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FEDERICO

ORLANDO

Nei giornali di ieri abbiamo cer-
cato le ultime notizie sulle lar-

ghe intese, o grande coalizione, o
governissimo; e l’unica che ci è ve-
nuta agli occhi riguarda “la sorpresa
e l’irritazione” con cui la cancelliera
Angela Merkel ha letto sulla Sued-
deutsche Zeitung la decisione del mi-
nistro della difesa Franz Josef Jung di
ritirare entro dicembre il contingen-
te tedesco dalla Bosnia. Forse la can-
celliera democristiana e il ministro
socialdemocratico non s’erano nem-
meno parlati, e dev’essere questo uno
dei vizi che, come s’è letto invece più
volte nei giornali, sta mandando a
picco nell’opinione pubblica la Gros-

se Koalition.
Ma noi cerca-
vamo notizie
delle larghe
intese in Ita-
lia, non in
G e r m a n i a ,
benché la no-
tizia riportata
sia utile, do-
vrebbe far
pensare alme-

no i fautori del modello tedesco in Ita-
lia. Se ve ne sono. 

Il dubbio che ve ne siano può na-
scere dal fatto che a parlarne fu Ber-
lusconi all’indomani della sua scon-
fitta, e si sa che l’ex premier ha umo-
ri non fermissimi sui problemi che
non attengano alla difesa della sua
“roba”. Ne parlò, se non ricordiamo
male, nell’ultima esternazione da Pa-
lazzo Chigi, lasciando anche intra-
vedere un possibile passo indietro da
parte sua, e uno anche di Prodi, pro-
pedeutici a un governo di larghe in-
tese. Sono passati sei mesi e il passo
indietro è diventato appena un pas-
settino avanti, riservandosi ora l’ex
premier di assumere nel governissi-
mo il ministero dello Sport o quello,
che non esiste più, della Program-
mazione (ma forse voleva dire del
Programma, se non fosse per quel-
l’approssimazione ai concetti politi-
ci di cui si diceva). 

Però, tra l’iniziale passo indietro
e l’ultimo passetto avanti, il pendo-
lo delle larghe intese è stato sempre
attivo e oscillante nelle proposte di
Berlusconi, del suo ventriloquo Fi-
ni e, da ultimo, anche di Casini. Il
quale, preso com’è dal timore di ele-
zioni anticipate, si è riavvicinato al
Cavaliere su questo terreno: vada a
casa il governo Prodi e si facciano le
larghe intese. Sempre meglio di ele-
zioni anticipate. Che peraltro sono
impossibili, come fa capire il capo
dello Stato, il quale direttamente o
indirettamente ci ricorda che siamo
in regime parlamentare, che eleg-
giamo il parlamento con una legge
proporzionale, che il parlamento si
divide in una maggioranza e in op-
posizioni, e che fin quando le ca-
mere possono esprimere una mag-
gioranza per governare il capo del-
lo Stato non le scioglie. Sono le re-
gole del gioco.

Dunque, grande coalizione fra
centrodestra e regime, come è tor-
nato a ripetere Berlusconi il 27 otto-
bre? E come ha confermato Casini,
invitando l’ex premier e Fini a non
parlare dell’attuale maggioranza co-
me di un “regime”, se poi ci si deve
governare insieme?SEGUE A PAGINA 5

Le larghe 
intese

sono strette
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Nel grande calderone della Fi-
nanziaria arrivano a galla i pro-

blemi irrisolti di sindaci, sindacati e
autonomi. Nodi che dovranno essere
sciolti nel migliore dei casi da qui a
sabato quando la commissione bi-
lancio della camera dovrebbe licen-
ziare il ddl Finanziaria o tutt’al più a
partire da martedì
prossimo nell’aula
di Montecitorio.
Molte le spine che
in questo momen-
to il governo sta-
rebbe cercando di
evitare. A comin-

ciare dal rinnovo del contratto degli
statali per il quale i sindacati confe-
derali minacciano il ricorso alla piaz-
za entro la fine del mese. Oggi le se-
greterie di settore di Cgil, Cisl e Uil
metteranno per iscritto il ricorso alla
sciopero qualora il governo non ri-
spetterà l’impegno preso di anticipa-

re al 2007 le risorse
necessarie per il
rinnovo.

Tutt’altro che ri-
solto il capitolo de-
gli enti locali. Oggi
il relatore di mag-
gioranza Ventura

presenterà l’emendamento che di-
spone a partire da primo novembre
2007 il passaggio della gestione del ca-
tasto ai comuni. Tuttavia, la formula-
zione dell’emendamento Sartor, re-
lativa al riconoscimento del minor
disavanzo, non soddisfa per nulla i co-
muni. Ieri il tema è stato al centro del
confronto che si è svolto a palazzo
Chigi tra il sottosegretario Letta, lo
stesso Sartor, Ventura e il presidente
della commissione bilancio della ca-
mera,  Duilio. Anche gli autonomi, in
particolare gli artigiani per l’appren-
distato e i premi Inail, sono in cerca
di conferme. A PAGINA 5

Si lavora alla camera per gli emendamenti alla Finanziaria. Troppi fronti rimasti aperti

Impegni con tutti ma poche certezze. Sindacati del pubblico verso lo sciopero

Statali, autonomi, sindaci:
governo ancora sotto assedio Su Liberazione si sono risentiti per

il fatto che qualcuno trovi discuti-
bile la loro adesione al corteo antigo-
vernativo sul precariato. A parte il fat-
to che possono stare tranquilli, visto
che la vicenda sembra interessare so-
lo Europa (e nessun altro, dall’Unitàal-
la Margherita-partito: ma si sa che
per reggere una colluttazione verbale
a sinistra ci vogliono fisico e voglia), il
loro risentimento merita risposta.

Per esempio Rina Gagliardi, pur
evitando di porsi problemi più terra-
terra ma significativi (tipo: come mai
Cgil e sinistra ds si sono sfilati dal cor-
teo?), esalta le capacità di Rifondazio-
ne di fare movimento fra parlamen-
to, governo e società, senza farsi ap-
piattire sulla dimensione unica e in-
sopportabile della collocazione «al go-
verno o all’opposizione». A noi il pec-
cato mortale di «arrotolarci, sprofon-

darci» nel
governo se-
condo sche-
mi superati
e politicisti.

Ora, da-
gli ultimi
eventi – e dal
medesimo
pezzo di Li-
berazione– si
ricava che

chi s’è sprofondata nel governo accu-
sando gli altri di violare le regole (po-
liticiste?) degli accordi fra partiti sarà
casomai Rifondazione, autonomina-
tasi custode del Graal programmati-
co (che a guardarci dentro si trovano
cose interessanti su pensioni e libe-
ralizzazioni, ma lasciamo perdere...).

Poi abbiamo capito che i neoco-
munisti rivendicano solo per sé la li-
bertà di «tenere permeabili i luoghi
della politica alle domande di massa».
Se lo fanno loro è nobile conflitto, se
lo fanno gli altri è tutto un inciucio con
Montezemolo. Peccato che le masse
– Gagliardi se ne sarà accorta da qual-
che annetto – non sono più quelle di-
seredate dei tempi belli, e se è per que-
sto neanche più operaie e addirittura
neanche in maggioranza a reddito
fisso. Non vorremmo che dovesse ar-
rivare un altro ’94 (o magari altri 40 mi-
la tipo Fiat) a ricordarci che ormai mas-
se sono anche atipici, autonomi, non
garantiti, ceto medio liquido, e che se
insistiamo a prenderne un bel po’ a
schiaffoni, e a promettere agli altri l’im-
possibile ritorno al passato del posto
fisso, loro continueranno giustamente
a incazzarsi e a votare a destra. Può
non essere un problema di chi al go-
verno si sente di passaggio. Invece lo
è – almeno, dovrebbe esserlo – per chi
lavora a una grande forza con ambi-
zioni di egemonia politica e sociale.

Ma alla fine si capisce che non so-
no i politicisti moderati il vero assillo
di Rifondazione. Il nemico che non vo-
gliono avere, as usual, è a sinistra.
L’ansia nasce dalla competizione che,
essendo ahiloro andati al governo, gli
si è aperta sotto i piedi: un bel caos fra
Cobas, Pdci, trotzkisti, minoranze in-
terne e via così. Anche per questi
estremisti, comunque, è pronto uno
schemino che più antico e politicista
non ce n’è. Se sabato fischieranno
Giordano sarà per la gioia «dei gior-
nali di destra»: non capiscono che il
nemico vero non è Rifondazione “di
lotta e di governo”, ma la ricomposi-
zione moderata neocentrista. Tradot-
to: il Partito democratico. Scusate se
non stiamo fermi a farci impallinare.

Allora anche
noi, di lotta
e di governo

La politica
deve fare i conti
con le masse?
Giusto, ma
non solo quelle
di Liberazione
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L’unico
a giovarsi
del pateracchio
sarebbe
il “centrista”
Casini

IL PAPA IN TURCHIA

Il primo ministro turco Recep Tayyp Erdogan
non incontrerà Benedetto XVI durante la vi-

sita del pontefice nel paese anatolico, in pro-
gramma dal 28 novembre al primo dicembre.
Motivo ufficiale: il premier sarà a Riga, in Let-
tonia, per il vertice Nato, il 28 e 29 novembre. La
notizia prende in contropiede il Vaticano, che tut-
tavia minimizza. L’incontro tra i due si ipotizzava
in agenda, ma la sala stampa della Santa Sede
in realtà non ha ancora diffuso il programma uf-
ficiale della visita. Il Papa «incontrerà altre au-
torità rappresentanti del paese», taglia corto il
portavoce padre Federico Lombardi. «Un’occa-
sione perduta», commenta il vicario apostolico
in Anatolia, Luigi Padovese.(Ap) A PAGINA 2

Erdogan dà forfait

Greenberg: «Il voto del 7 novembre è un
referendum su Bush, non sulla sicurezza
nazionale, che è anche un tema “dem”

ELEZIONI DI MID TERM NEGLI USA
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Allora professore, se hai una mac-
china oltre i cento kw paghi più

bollo perché sei un benestante ric-
chetto? «Eh sì, mi pare una cosa che
che fa un po’ ridere i polli». Bruno
Manghi, sociologo, i “benestanti” li co-
nosce così bene da averci scritto un
saggio, nel 1999.
L’aumento del bollo
sarà poca cosa. Ma
è una scelta emble-
matica di un modo
di vedere i bene-
stanti che invece ,
dice lui, «non van-

no colpevolizzati». C’è una sorta di
«ipersimbologia della Finanziaria» da
cui bisogna guardarsi, premette il pro-
fessore: una Finanziaria si differenzia
dall’altra «per un cinque e non per il
trenta per cento. Perciò non esageria-
mo nel caricarle di simboli, né in chi
le promuove né in chi le contesta,
però...». Però, dice lui, in questa sto-
ria del bollo auto, rifà capolino quel ric-
co da far piangere comparso nei ma-

nifesti rifondaroli.
«Il non riuscire a
individuare i reddi-
ti effettivi ti porta
inevitabilmente a
tentare di coglierli
attraverso i consu-
mi, e questo ha una

sua logica. Poi però ce n’è un’altra, pau-
perista o anticonsumista, che è mol-
to antica e permea molte culture, non
solo a sinistra. Di fronte al benessere
di una famiglia si dovrebbe dire: poi-
ché tu hai avuto, hai la responsabilità
di dare, ma non perché tu debba ver-
gognarti del tuo benessere». Invece
l’ottica pauperista contiene questo
messaggio: «Il tuo benessere è un po’
colpevole». Un’impostazione che «dà
l’impressione di voler punire figure so-
ciali cui tendiamo quasi tutti: c’è una
grande maggioranza della società che
vorrebbe diventare così, avere a di-
sposizione quei beni e invece c’è una
logica pubblica che ti dice: guarda che
quei beni sono fondamentalmente
una colpa». SEGUE A PAGINA 4

Quel benessere un po’ colpevole
Se dietro il bollo auto rispunta il ricco da far piangere

Romano Prodi arriva oggi a Napo-
li, la città ferita da una lunga cate-

na di omicidi in pochi giorni. Incon-
trerà il sindaco Rosa Russo Jervolino
e il presidente della regione, Antonio
Bassolino. È a loro che il capo dello sta-
to ha chiesto di assumere «decisioni
concertate» per far fronte all’emer-
genza e non solo, e infatti il presiden-
te del consiglio (che ieri ha avuto un
colloquio telefonico con Napolitano)
oggi avanzerà proposte «precise» per
un progetto «forte», di «lungo respiro»
le cui coordinate sono: «Lavorare per

il ripristino della legalità, nella vita so-
ciale ed economica, e coinvolgere la so-
cietà civile». In questa prospettiva «l’e-
sercito può fare poco», secondo Prodi,
che ribadisce così la volontà del go-
verno di voler «mordere a fondo il pro-
blema». «È il segno di un impegno
molto serio», conferma anche Rutelli.
Cosa che non sembra toccare l’ineffa-
bile Calderoli, vicepresidente del senato
e  pure ex ministro, che ancora una vol-
ta accende la miccia della polemica rap-
presentando la città campana come
«una fogna che va bonificata» e scate-

nando, così, le reazioni indignate di tut-
to il centrosinistra ma anche di Cesa,
dell’Udc. «Da chi, come Calderoli, ha
definito la legge elettorale una porca-
ta non potevamo che attenderci una ve-
ra nuova porcata» ribatte il ministro
Mastella mentre i Verdi minacciano di
querelare il coordinatore della segre-
teria leghista. Solo alla fine della gior-
nata Calderoli tenta di aggiustare il ti-
ro: «Non penso che Napoli sia una fo-
gna ma che i suoi amministratori l’ab-
biano ridotta tale», dice. Ma l’offesa a
tutti i napoletani resta intatta.

Prodi va a Napoli. Ma per colpa della Lega
il caso della Campania diventa una fogna

ROBERTO

NATALE

Il Tg1 diretto da Gianni Riotta ha fe-
steggiato il suo primo mese con il

conforto degli ascolti. Una percentua-
le media del 32,20 di share per l’edizione
delle 20 – dicono i tabulati – corri-
spondente a quasi sette milioni e mez-
zo di spettatori, con sette punti di van-
taggio sul Tg5. È un dato interessante
anche per i molti – giornalisti e no – che
non sono devoti al dio Auditel e resta-
no convinti che la tv pubblica in gene-
rale e la sua informazione in particola-
re non debbano vivere nell’ossessione
dei numeri. SEGUE A PAGINA 4

Un bel tg anche
se non piove

��
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OLIVERIO

L’approvazione del regolamento congressuale nella di-
rezione federale della Margherita di venerdì non è

stato un passaggio burocratico, ma un atto politico di
grande significato, anche perché adottato all’unanimità.

Una unanimità che non era affatto scontata e, per-
tanto, dimostra la responsabilità di un gruppo dirigente
che si confronta in maniera libera e serrata senza mai
sacrificare gli obiettivi condivisi a logiche di parzialità. 

È la conferma, ulteriore, del fatto che la Marghe-
rita è un partito vero e serio quantunque giovane.

SEGUE A PAGINA 6

Il congresso e le regole
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Nel blog di John Kerry i commenti dopo la “gaffe” @“Il futuro del lavoro” in un convegno organizzato a Venezia giovedì e venerdì @ ll candidato dell’Unione in Molise, Roberto Ruta

A PAGINA 8

Sulle corde
della libertà

Lucia Orlando

A PAGINA 4

Prc, doppia rottura.
Con la Cgil e coi duri

Mario Lavia

L’INCHIESTA

Privatizzazioni
all’italiana: 
più ombre 

che luci
GIOVANNI COCCONI
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Secondo Repubblica, la scuola di

formazione e la rivista del Partito

democratico dovrebbero essere af-

fidate a uno stuolo di prime don-

ne (Salvati, Andreatta, Lerner,

Polito...) «sotto la supervisione po-

litica di Migliavacca, Soro e Bar-

bi». Sarà. Ma fossimo gli ultimi tre

eviteremmo la supervisione.

R O B I N

Supervisione
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Domenica in Nicaragua si vota. Sembrerebbe ripetersi lo schema
del lontano 1984: l’ex-comandante della rivoluzione sandinista Da-

niel Ortega Saavedra contro un candidato della destra appoggiato da-
gli Stati Uniti: non è però così.

Presidente dal 1985 al 1990, e sconfitto nelle tre elezioni succes-
sive, Ortega si presenta ancora una volta come il leader del Fronte san-
dinista di liberazione nazionale ma che del movimento che s’ispirava
al patriota e martire Augusto C. Sandino resta soltanto il nome. Iso-
lato dai comandanti che  parteciparono con lui alla lotta contro la dit-
tatura di Somoza e dopo la vittoria del 1979 ne condivisero il potere,
abbandonato da uomini come lo scrittore Sergio Ramírez, un auten-
tico democratico che del governo sandinista fu vice presidente, o il mo-
naco cattolico e poeta Ernesto Cardenal, ex ministro della cultura, Da-
niel Ortega  cerca domenica la rivincita alla testa di una coalizione che
ne palesa la totale spregiudicatezza.

Nel “ ticket” presidenziale, l’affianca quale possibile vice Jaime Mo-
rales Carazo, negli anni Ottanta uno dei capi dei “contras”, e dell’alleanza
fanno parte ex somozisti, ex dirigenti della resistenza indigena miskita
della Costa Atlantica, esponenti della destra politica, amici del penul-
timo presidente del Nicaragua, quell’Arnoldo Alemán, espressione del-
la destra estrema, condannato nel 2003 a vent’anni di prigione per cor-

ruzione, oggi agli arresti domiciliari.
E si deve ad un accordo parlamentare stabilito nel 2000 tra Orte-

ga e Alemán la riforma della legge elettorale che assegna la vittoria al
primo turno al candidato che raggiunga il solo 35% dei voti purché di-
stanzi  di almeno cinque punti il secondo  classificato o che in ogni ca-
so ottenga il 40 per cento. E non è tutto qui il nuovo Ortega. Riappaci-
ficatosi con la gerarchia cattolica, egli è apertamente sostenuto dal car-
dinale Miguel Obando Bravo. E in parlamento anche la rappresentanza
sandinista ha votato una legge che, modificando un articolo del codi-
ce penale, vieta l’aborto terapeutico, anche se la vita della donna sia in
pericolo.

Assistito da una moglie scaltra e intraprendente, la poetessa Ro-
saria Murillo, ostentando le sue ricchezze, Ortega ha condotto una cam-
pagna basata sulle “visite casa per casa”, negandosi a qualsiasi confronto
televisivo. L’ultimo sondaggio, svolto dalla facoltà di scienze giuridiche
dell’Università centroamericana, guidata dai gesuiti, con la simulazione
del voto da parte di 15.000 elettori, lo dava favorito assegnandogli il 37,5
per cento. Al primo turno Daniel Ortega è avvantaggiato dalla spac-
catura prodottosi a destra, dove uno degli uomini più facoltosi del pae-
se, l’ex ministro degli esteri Eduardo Montealegre, rappresentante uf-
ficiale della confindustria nicaraguense, è candidato per l’Alleanza li-
berale del Nicaragua e si batte su due fronti, contro Ortega e per assi-
curarsi il secondo posto a danno di José Rizzo, candidato dello stori-
co del Plc, il Partito liberale costituzionalista.

Più staccati l’uomo sul quale puntano i nostalgici del sandinismo

di ieri, Edmundo Jarquín, candidato dal Rinnovamento sandinista, e
Eden Pastora, il mitico Comandante Zero, il guerrigliero che nell’agosto
del 1978 assaltò a Managua, con 25 compagni, il Palazzo nazionale,
santuario del potere dittatoriale di Somoza. Per Pastora, Daniel è «con-
trorivoluzionario, un arrogante e un traditore».

Il sandinismo è morto, il vicino Salvador è sotto controllo, Castro
è malato ed è impensabile che, se vincesse Ortega, Cuba assumereb-
be di nuovo il controllo politico del Nicaragua, che essa esercitò rigi-
damente nella seconda metà degli anni Ottanta.

Eppure a Washington è scattato l’allarme! L’Agenzia degli Stati Uni-
ti per lo sviluppo internazionale fa sapere che nel caso d’una vittoria
di Ortega  verrebbe interrotta qualsiasi forma di assistenza al Nicara-
gua e, al Congresso, parlamentari influenti chiedono a Condoleezza
Rice che la Casa Bianca si prepari a bloccare le rimesse dei cittadini
nicaraguensi che lavorano in America.

A Managua l’ambasciatore americano Paul Trivelli riunisce i diri-
genti della destra locale per indurli ad unirsi contro il pericolo-Ortega.
E nella capitale nicaraguense è arrivato, non certo per una vacanza, Oli-
ver North, sì proprio lui, l’ex tenente colonnello dello scandalo Iran-
Contras, l’operazione clandestina dell’amministrazione Reagan che con-
templava la vendita di armi all’Iran per finanziare la guerriglia anti-
sandinista dei “contras”.

Nicaragua domenica alle urne.
Con un 78% di poveri cui Ortega promette il riscatto.
«In mala fede», commenta Maria Lopez de Vigil, direttrice della

rivista pubblicata dai gesuiti dell’Università centroamericana, che an-
nuncia il suo voto a favore del Movimento rinnovatore sandinista, au-
gurandosi la sconfitta «del disegno mafioso tra il Fronte sandinista di
Ortega e la destra somozista».

Povero, piccolo Nicaragua, passato dalla lunga occupazione dei sol-
dati americani alla dittatura di Somoza, dal fallimento di una rivolu-
zione alla guerra civile, dalla corruzione dei governi di destra al buio
di questi giorni.

Tragica caricatura del sandinismo,
Ortega alla riconquista di Managua

Il primo ministro turco Recep Tayyp Erdogan
non incontrerà papa Benedetto XVI durante la

visita del pontefice nel paese anatolico, in pro-
gramma dal 28 novembre al primo dicembre. Mo-
tivo ufficiale: il premier sarà a Riga, in Lettonia,
per il vertice Nato del 28 e 29 novembre. La con-
ferma arriva dall’ambasciata turca in Italia. 

La notizia prende in contropiede il Vaticano,
che tuttavia minimizza. L’incontro tra i due, in-
fatti, era inizialmente in agenda, anche se dalla
sala stampa della santa sede non è stato ancora
diffuso il programma ufficiale. 

Confermati invece gli incontri di Benedetto
XVI con il presidente della repubblica turca, Nec-
det Sezer, e con il gran muftì, Alì Bardakoglu, pre-
sidente del dipartimento affari religiosi (espres-
sione del governo). E, sul mancato incontro con
Erdogan, il Vaticano smorza subito i toni: «L’as-
senza di Erdogan non ha ragioni politiche», af-
ferma il cardinale Walter Kasper, presidente del
Pontificio consiglio per l’unità dei cristiani, «sem-
plicemente lui è fuori sede. L’importante è che il
papa incontri il presidente della repubblica».

Taglia corto anche il direttore della sala stam-
pa della santa sede, pa-
dre Federico Lombardi.
«Non ho nulla da osser-
vare», commenta ai gior-
nalisti, «il programma
dettagliato non è stato an-
cora fornito. Anche se
non incontrerà il premier,
Benedetto XVI vedrà altre
autorità rappresentative
del paese». 

Da parte sua, l’amba-
sciata turca fa notare che «il papa incontrerà an-
che altri esponenti di alto livello del governo tur-
co». 

Duro il commento che arriva invece dal ve-
scovo dell’Anatolia, monsignor Luigi Padovese, che
definisce la scelta di Erdogan «un’occasione per-
duta».  «Ci dispiace che il premier non sarà pre-
sente in quei giorni – sottolinea il vescovo – sa-
rebbe stata anche per il Papa l’occasione di in-
contrarlo personalmente e di trattare con lui al-
cuni problemi legati al paese e alla Chiesa in Tur-
chia».  Padovese definisce il viaggio «particolar-
mente delicato, anche perché attualmente la si-
tuazione politica interna è in continuo movi-
mento». 

Sulla questione interviene anche l’imam Ser-
gio Yahye Pallavicini, vicepresidente della Coreis
(Comunità religiosa islamica), secondo il quale l’in-
contro tra il papa e il primo ministro turco sarebbe
stato «opportuno» da un punto di vista politico e
religioso, e avrebbe dato all’Europa un segnale po-
sitivo in vista dell'ingresso di Ankara nell’Ue. 

Uno “sgarbo” che, dunque, potrebbe in qual-
che modo rallentare l’ingresso della Turchia in Eu-
ropa? Dal parlamento europeo, la Ds Pasqualina
Napoletano, vicepresidente del Pse, non vede
particolari retroscena nella scelta di Erdogan.
«Sinceramente non me la sento di dire che si-
gnificato abbia l’assenza di Erdogan  durante la
visita del papa. Ma non lo metterei tra i gesti che
possono ostacolare il processo di integrazione del
paese anatolico nell'Unione Europea».

ALESSANDRO BELLARDITA

MANNHEIM

Un’opinione, un appello, mille
minacce di morte. Questa è la

pericolosa sequenza – tutt’altro che
logica in una società democratica –
con la quale deve fare i conti Ekin
Deligöz, parlamentare tedesca dei
verdi di origine turca. Dopo la pub-
blicazione sul Bild di un suo appel-
lo, nel quale invitava le donne mu-
sulmane che vivono in Germania a
togliersi lo chador, la vita di Ekin
Deligöz è sconvolta. A causa di nu-
merose minacce di morte può muo-
versi solo sotto la protezione della
polizia, anche se lei continua a dire
di non avere paura. E intanto il mi-
nistro dell’interno Wolfgang Schäu-
ble ha annunciato di voler studiare
un disegno di legge che preveda una
maggiore tutela di chi difende a tut-
ti i costi, attraverso la libertà d’opi-

nione, i princìpi della democrazia e
i diritti fondamentali.

Ekin Deligöz non è l’unica a bat-
tersi con coraggio per l’emancipa-
zione e per i diritti delle donne mu-
sulmane. Come lei, anche la parla-
mentare della Spd, Lale Akgün, e la
sociologa e pubblicista Necla Ke-
lek, hanno subìto ritorsioni e inti-
midazioni da parte di gruppi fon-
damentalisti, solo per aver puntato
il dito contro alcune forme ataviche
di discriminazione femminile, dif-
fuse all’interno della minoranza tur-
ca in Germania.

Al di là delle minacce, l’appello
della Deligöz ha scatenato un vero
e proprio dibattito, che rivela la sem-
pre più forte presenza di donne mu-
sulmane disposte a rompere con le
tradizioni imposte loro dalle proprie
famiglie e comunità. Per alcune di
loro, lo chador non è solo un sem-
plice simbolo religioso, ma rappre-
senta la sottomissione delle donne

nella cultura islamica. 
La nascita di un movimento

femminista all’interno della comu-
nità turca in Germania – che conta
oltre tre milioni di persone – è tan-
to più importante se si considerano

il forte aumento delle violenze do-
mestiche subìte da donne musul-
mane, e la diffusione della pratica
dei matrimoni combinati, per la
quale giovani donne vengono date
in moglie a uomini sconosciuti e poi
sono costrette a lasciare il proprio
paese. 

Il presidente del consiglio cen-
trale dei musulmani in Germania,
Axel Ayuub Köhler, ha invitato tut-

ti i suoi correligionari a schierarsi in
difesa della Deligöz, per dimostra-
re che la libertà d’opinione e l’u-
guaglianza tra uomo e donna sono
valori presenti anche nella cultura
islamica. Solo pochi anni fa, un si-

mile appello
da parte di
un’assoc ia -
zione islami-
ca sarebbe
stato impen-
sabile. Oppo-
ste, invece, le

reazioni di Kenan Kolat, presiden-
te della comunità turca in Germa-
nia, che ha dichiarato: «Quello che
dice Ekin Deligöz non ha alcun sen-
so», aggiungendo, però, che anche
la libertà di dire cose insensate me-
rita di essere difesa. 

Le parole di Kolat dimostrano
che le lotte delle donne che si batto-
no per l’emancipazione non vengo-
no prese sul serio dall’opinione pub-

blica e dal governo turco. Anche Re-
nate Künast, leader dei verdi, ha do-
vuto fare i conti con l’indifferenza da
parte della Turchia nei confronti di
questo problema. Con una lettera
all’ambasciatore turco a Berlino,
Mehmet Ali Irtemcelik , la Künast ha
chiesto l’intervento del governo di
Ankara, ma senza successo. Non-
ostante in Turchia lo chador sia ad-
dirittura vietato negli uffici statali e
nelle università, Irtemcelik si è li-
mitato a dire che questo problema
non riguarda il governo, e che la Kü-
nast dovrebbe rivolgersi semmai al-
la stampa turca. Come a dire: «Ve-
detevela voi, abbiamo problemi più
seri». Insomma, invece di sostenere
la battaglia di queste donne, il go-
verno turco preferisce la via del si-
lenzio. Non sorprende, a questo pun-
to, il rapporto negativo dell’Ue che ri-
vela come la Turchia – tra l’altro –
debba ancora migliorare la tutela dei
diritti fondamentali dell’uomo.

Stranamente, l’appello della De-
ligöz è stato accolto con molte ri-
serve anche all’interno del suo stes-
so partito. Il parlamentare dei ver-
di Volker Beck ha infatti ammesso
di avere più simpatie per coloro
che si battono per la libertà delle
donne rispettando i simboli reli-
giosi. Altri hanno criticato la par-
lamentare sostenendo che reazioni
violente da parte di alcuni fonda-
mentalisti islamici fossero preve-
dibili, e giudicando le sue parole ec-
cessivamente provocatorie. A so-
stegno della Deligöz si è invece
schierato Roland Pofalla, segretario
generale della Cdu: «Un clima di
odio contro una persona che dice
solo quello che molti pensano, è
inaccettabile». Per l’opinionista Jörg
Lau del settimanale Die zeit non vi
sono dubbi: in Germania è nato un
movimento femminista in grado
di cambiare radicalmente la faccia
dell’islam in Europa.

ALBERTO DE FILIPPIS

MADRID

José Luis Rodriguez Zapatero è in trincea. Sono
mesi complicati per il governo spagnolo e per il

suo premier. Dopo l’impegno profuso per sostenere
José Montilla, candidato del Partito socialista in Ca-
talogna, per cercare di rovesciare i pronostici di vit-
toria a favore dei nazionalisti moderati di Conver-
gencia i uniò, Zetapé e il Ps stanno dando l’assalto
alle roccaforti del Partito popolare a Madrid. I con-
servatori detengono il controllo sia della città me-
tropolitana, feudo elettorale indiscusso della pre-
sidenta Esperanza Aguirre, già ministro della cul-
tura nell’esecutivo Aznar, sia del comune, con il sin-
daco Alberto Ruiz Gallardon. Da qualche mese, pe-
rò, scandali urbanistici miliardari hanno travolto
la cupola dei Popolari e rischiano di scatenare un
effetto domino che potrebbe ripercuotersi nelle
prossime consultazioni, municipali e autonomiche,
che si terranno a maggio. 

A Madrid la campagna elettorale si gioca sul
cemento. La città è da molti mesi un cantiere. Si
costruisce dappertutto, eppure i prezzi non ac-
cennano a diminuire, mentre i giovani, afflitti da

una cronica mancanza di alloggi, continuano a
scendere in strada per chiedere una casa. La bolla
immobiliare madrilena palpita. Come i suoi prez-
zi. Quartieri centrali, seppure popolati soprattutto
da stranieri come la Latina o Lavapiés, l’equivalente
di Trastevere a Roma, vengono effettivamente re-
cuperati, ma i prezzi restano inaccessibili per i lo-
cali. Il mercato ha subìto una flessione improvvi-
sa quando la capitale ha perso le Olimpiadi, im-
pennandosi nuovamente non appena il sindaco
Gallardòn ha deciso di tornare a chiedere di ospi-
tare la competizione olimpica. Perché è soprattut-
to sui giganteschi lavori urbanistici, stradali e del-
la metropolitana che Ruiz Gallardon ha puntato per
tornare a vincere le prossime elezioni. 

Madrid è, d’altro canto, fondamentale per gli
equilibri politici della nazione. La stessa Aguirre,
la donna più potente e popolare del Pp, punta a tra-
sformarsi in avversario diretto di Zapatero alla
guida del governo nazionale. Contro di lei il Psoe
fa correre Rafael Simancas, che ha molto attacca-
to gli affari immobiliari, veri o presunti, della rap-
presentante dei Popolari.

Gli attacchi fra avversari si moltiplicano. Il pre-
mier sostiene il candidato socialista Miguel Seba-
stian, un economista chiamato a rimettere ordine

nei conti impazziti della capitale spagnola. Il Psoe
intanto spara a palle incatenate contro i Popolari.
C’è da dire che il Pp continua a offrire giustifica-
zioni per farlo. Il deficit della città negli ultimi tre
anni è quadruplicato. Secondo Carlos Ocana, se-
gretario di stato alle finanze, Madrid: «è da sola col-
pevole dell’aumento del deficit nazionale delle am-
ministrazioni locali». Sul banco degli imputati so-
prattutto i faraonici progetti urbanistici. Per la
Banca di Spagna il debito della città ammonta a 4
miliardi e mezzo di euro. Il 20% del debito totale
di tutte le amministrazioni locali spagnole. Di-
chiarazioni, e dati, che hanno mandato in bestia il
vicesindaco Manuel Cobo, che le cose non le man-
da a dire: «Zapatero utilizza le istituzioni per fare
campagna elettorale al candidato socialista». Qual-
cosa di vero nelle critiche al Pp, però, ci sarà se En-
rique Porto, responsabile urbanistico nella capita-
le, si è dimesso per «difendersi meglio dalle accu-
se» di aver favorito una società diretta da suoi so-
ci con un contratto da quattro milioni di euro. E gli
scandali immobiliari non toccano solo la capitale.
El Pais ha denunciato un affare di corruzione per
la realizzazione di un piano di urbanizzazione per
trenta miliardi di euro a Tres Cantos, un munici-
pio poco lontano da Madrid. 

Se Atene piange, però, Sparta non ride. Anche
un paio di ex sindaci socialisti della provincia ma-
drilena sono indagati per trasferimenti clandesti-
ni forse legati a una corruzione milionaria per la
riqualificazione urbanistica del territorio. Un ar-
gomento colto al volo dai conservatori che hanno
parlato dell’esistenza di un vero e proprio cartello
politico-criminale di persone legate al Psoe. 

La guerra del cemento rischia di protrarsi si-
no alla vigilia delle elezioni. Zapatero vuole ri-
conquistare Madrid, perduta nel 2004. Una sfida
per il premier. Una lotta per la sopravvivenza per
i Popolari, in caduta libera in molte regioni di Spa-
gna. La triade formata da Rajoy, Acebes e Zapla-
na che guida il partito ha scelto di forzare i toni.
Nella guerra fatta di scandali e dossier riservati,
usati come armi politiche, rischia di essere coin-
volto anche Alberto Ruiz Gallardon. L’uomo è po-
liticamente un moderato, apparentemente av-
versato dalla segreteria nazionale, ma convinto del-
la bontà della sua scelta: il restyling urbanistico
della capitale. Dall’altra parte Miguel Sebastian,
un candidato che si sta facendo conoscere, ma che
ha alle spalle il sostegno del partito. Un sostegno
su cui Ruiz Gallardon non sembra poter intera-
mente contare.

Un’elezione di capitale importanza per Zapatero.
Il Psoe dà l’assalto a Madrid, roccaforte dei popolari

Nicaragua domenica al voto. In corsa il comandante della rivoluzione sandinista. Ma

nel “ ticket”  l’affianca quale possibile vice Jaime Morales Carazo, negli anni Ottanta

uno dei capi dei “contras”, e dell’alleanza fanno parte ex somozisti, ex dirigenti della

resistenza indigena miskita della Costa Atlantica, ed esponenti della destra politica.

Erdogan preferisce
la Nato all’incontro
con Benedetto XVI

VIAGGIO DEL PAPA IN TURCHIA 

La sala stampa
vaticana
minimizza.
Il papa vedrà
comunque
il presidente

Una deputata d’orgine turca squarcia il velo della sottomissione. Scopre che non è sola
GERMANIA � MINACCE DI MORTE ALLA PARLAMENTARE VERDE CHE HA CHIESTO ALLE DONNE DI NON INDOSSARE LO CHADOR

Nuova iniziativa diplomatica della Gran Bretagna per
coinvolgere la Siria nell’“Asse contro il male” che Londra e
Washington stanno cercando di formare insieme ai paesi
arabi moderati in opposizione alla minaccia posta da Iran,
Hezbollah e Hamas. Il più stretto consigliere per la
politica estera di Tony Blair, Sir Nigel Sheinwald, è stato
lunedì a Damasco, dove è stato ricevuto dal presidente
Assad. Londra spera di far leva su uno spostamento

politico della Siria verso la pace con Israele, come
elemento cruciale per riuscire a rilanciare il processo di
pace in Medio Oriente. Il tentativo inglese non è una
novità assoluta ma ha un precedente, purtroppo
fallimentare. Blair, a Damasco nell’ottobre del 2001 per
cercare di coinvolgere la Siria nella coalizione dei
volonterosi in via di formazione per combattere i talebani
e al Qaeda, era stato costretto ad ascoltare una filippica di

Assad sul sostegno che Damasco avrebbe continuato ad
assicurare a gruppi come Hamas. Il premier britannico
aveva poi invitato quello che allora veniva percepito come
un giovane riformatore a Londra alla fine del 2002 per
promuovere un accordo di cooperazione economica fra
l’Unione  europea e la Siria (la ratifica dell’accordo è stata
però congelata da Bruxelles dopo l’assassinio dell’ex
premier libanese, Rafik Hariri).

D I P L O M A Z I A � La Gran Bretagna cerca di coinvolgere la Siria di Assad nell’“Asse contro il male”

Sono sempre di più nelle comunità islamiche
le donne che si ribellano alla violenza e alle
pratiche tradizionali lesive della loro dignità 
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«Di sicuro conquisteremo la camera, e al senato po-
tremmo farcela o ottenere un pareggio, nel qual ca-

so però i repubblicani manterrebbero il controllo perché il vi-
cepresidente vota lì. Sarebbe ad ogni modo un ottimo scena-
rio». È di buon umore e molto ottimista Stanley Greenberg,
tra i consulenti politici più apprezzati e ascoltati dal campo pro-
gressista negli Stati Uniti e non solo. Membro dell’ormai mi-
tica war room di Clinton nel ‘92, Greenberg ha lavorato con
moltissimi leader in ogni paese del mondo, da Francesco Ru-
telli a Tony Blair, da Gerhard Schröder e Nelson Mandela, tan-
to per citarne qualcuno.

La gaffe di John Kerry sui «ragazzi che non s’impegnano
e finiscono impantanati in Iraq» (in realtà il senatore ed ex
candidato democratico alla Casa Bianca si riferiva a Bush che
ha trascinato il paese in una guerra senza fine) non lo preoc-

cupa: «Non credo – dice – che molti
se ne ricorderanno di qui a mercole-
dì, anche se sarebbe stato meglio se
questo piccolo incidente non si fosse
verificato».  E poi, aggiunge, «i re-
pubblicani stanno utilizzando una
strategia molto pericolosa perché ri-
portano al centro l’Iraq, che è il loro
punto debole». 
Tanto che molti candidati repubblica-
ni non vogliono che Bush faccia cam-
pagna elettorale per loro.

È naturale! Il presidente è molto esposto, fa di se stesso una
issue, e chiede di votare sulla guerra in Iraq, di «votare per la
vittoria» in un momento in cui la maggior parte degli eletto-
ri pensa che la sua strategia sia fallimentare. Per questo mol-
tissimi candidati non lo vogliono accanto.

Ci sono però molti candidati democratici che corrono su po-
sizioni quasi repubblicane. Per battere il nemico bisogna as-
somigliargli?

Non la metterei così. È certamente vero che molti ex repub-
blicani corrono come democratici quest’anno, e che sono in
pista molti democratici moderati. Questo accade soprattutto
perché i campi di battaglia più infuocati si trovano in distret-
ti e stati piuttosto conservatori – per esempio i tre che saran-
no decisivi al senato, Virginia, Tennessee e Missouri, sono tra-
dizionalmente repubblicani. Non è un’elezione presidenzia-
le, quindi è normale che si giochino candidati con buone chan-
ce di vittoria sul territorio. E comunque la maggior parte dei
candidati sono contrari alla guerra. Possono avere posizioni
conservatrici sui temi economici, ma sfidano apertamente il
Partito repubblicano con la loro opposizione al conflitto ira-
cheno. 

Pensa che i repubblicani perderanno perché i loro elettori
resteranno a casa o perché voteranno democratico?

La ragione principale della sconfitta repubblicana andrà cer-
cata nel voto degli indipendenti e dei moderati, che si stanno
spostando in massa nel campo democratico. Alle scorse pre-
sidenziali gli indipendenti erano divisi a metà tra i due can-
didati, ma negli ultimi sondaggi mostrano di preferire i de-

e hanno governato. La strategia di polarizzare il paese ideo-
logicamente per costruire, consolidare e mobilitare la base.
Quindi non è solo Bush che perderà, sarà il loro modo di co-
struire il consenso ad andare in pezzi, mettendo i repubbli-
cani in gravi difficoltà e creando una grossa opportunità per
i democratici.

E se il Grand Old Party scegliesse per il 2008 un candida-
to più moderato, uno come McCain per esempio?

È possibile, anche se non so se definirei McCain un mode-
rato – almeno non per quanto riguarda l’Iraq, mentre lo è si-
curamente su altri temi come i cambiamenti climatici, la ri-
forma del finanziamento ai partiti. Quindi sì, è una chanceper
qualcuno come lui, ma è una chance più grande per i demo-
cratici, i quali partono avvantaggiati dal fatto che i repubbli-
cani sono stati al potere per otto anni e hanno commesso un
errore enorme in Iraq.

Secondo lei il candidato democratico, chiunque egli sia, do-
vrà fare una campagna tutta centrata sul tema della sicu-
rezza nazionale o parlare di più di politica interna?

Di sicuro la national securitysarà cen-
trale. E uno dei più grossi cambia-
menti è che i democratici non si sen-
tono più a disagio a parlarne. Non la-
sceranno ai repubblicani il tema. È
impossibile, visto il modo in cui Bush
ha forgiato il mondo post 11/9, che i
democratici non conducano una bat-
taglia su questo.

C’è chi, anche in Italia, sostiene,
proprio per le ragioni che lei ha ricordato, che anche se la
maggioranza al congresso dovesse mutare non ci sarebbe
un sostanziale mutamento delle politiche americane. È un
argomento credibile?

Di una cosa sono sicuro, se i democratici ritorneranno mag-
gioranza al congresso aumenteranno il salario minimo, che
non viene ritoccato da anni, si muoveranno per un controllo
maggiore dei prezzi dei medicinali prescrivibili. E soprattut-
to, apriranno indagini sulla corruzione dilagante a Washing-
ton e sulla guerra in Iraq, insomma getteranno le basi per la
campagna presidenziale del 2008.

Se torneranno al potere, i democratici dovranno prendere
delle decisioni difficili sull’Iraq. 

Già. Penso che la posizione su cui ormai tutto il partito con-
corda, e su cui lentamente convergeranno anche i repubbli-
cani, è di iniziare un ritiro graduale delle truppe, e un loro dis-
piegamento nei paesi vicini, perché una presenza massiccia
dei soldati americani in Iraq fomenta la violenza degli insorti. 

In questi giorni si parla moltissimo di una possible candi-
datura di Barack Obama alla presidenza. Pensa che, se cor-
resse contro Hillary, lo scontro tra giganti danneggerebbe
il partito?

In generale le prossime primarie saranno molto aperte. Pen-
so che Hillary correrà, mentre non so se Obama lo farà, ma
non credo che sarebbe un problema per il Partito. Nelle ulti-
me primarie lo scontro tra Dean e Kerry ha rafforzato il can-
didato democratico e il senatore del Massachusetts è uscito
dalle primarie che era davanti a Bush nei sondaggi. Non bi-
sogna avere paura del confronto, anche quando si combatte
si creano delle aree di consenso.

«La sicurezza 
ora è un tema dem»

VERSO LE ELEZIONI DI MEDIO TERMINE

Intervista al sondaggista e consulente democratico Stanley Greenberg

Il senatore del Massachusetts John Kerry in campagna elettorale (George Widman/Ap Photo)

Secondo l’ex senior adviser di Clinton, il voto del 7 novembre è tutto su Bush

e sul suo fallimento in Iraq. E se i democratici vinceranno, avranno una

grossa spinta per le presidenziali del 2008, in cui dovranno porre al centro

il tema della national security, sottraendolo all’egemonia repubblicana.

Un passo falso di Kerry ridà slancio a Bush. E rimette al centro la guerra in Iraq
IL VOTO NEGLI STATI UNITI � UNA BATTUTA INFELICE DEL SENATORE DEL MASSACHUSSETTS RIDÀ FIATO ALLA PROPAGANDA REPUBBLICANA. SERVIRÀ A BUSH?

Agli affannatissimi strateghi repubblicani
non sarà parso vero. Possibile che la sor-

presa d’ottobre, come viene chiamato in gergo
l’evento dell’ultimo minuto capace di cambiare
l’esito già scritto di un’elezione, sia stata confe-
zionata e recapitata dritta dritta nelle loro ma-
ni proprio dagli avversari? 

Tutto è cominciato lunedì quando John
Kerry, senatore del Massachusetts ed ex candi-
dato democratico alla Casa Bianca, parlando agli
studenti del Pasadena City College, ha detto: «Se
cercherete di ottenere il massimo dai vostri stu-
di, se lavorerete sodo, se farete uno sforzo per
essere brillanti, allora farete bene. Se non lo fa-
rete, allora rimarrete intrappolati in Iraq». Co-
me a dire: agli americani ignoranti non resta al-
tra via d’uscita che arruolarsi.

Una battuta riuscita male, si è affrettato a spie-
gare il senatore, che voleva, sostiene, riferirsi a
Bush e non ai militari (il testo originale del dis-
corso infatti recita: «Se non lo farete, ci farete ri-
manere intrappolati in Iraq»). Quella di Kerry vo-
leva insomma essere una frecciata al “presiden-

te cowboy”, così sprovveduto da aver portato il pae-
se in una missione fallimentare. Ma i repubbli-
cani non si sono fatti sfuggire la gaffe, e hanno
usato toni da melodramma per condannare «i so-
liti democratici che non mostrano alcun rispetto
per il sacrificio dei nostri soldati». La speranza di
Rove e soci è quella di rinvigorire la base repub-
blicana con il solito refrain sull’inaffidabilità dei
democratici sul tema della sicurezza nazionale.

Bush in persona è partito all’assalto: «Avete tutti
sentito le parole del mio rivale nella corsa alla Ca-
sa Bianca», ha tuonato il presidente, senza no-
minare il senatore democratico. «Quello che ha
detto è vergognoso, un insulto per i nostri solda-
ti in Iraq e per le famiglie dei caduti». 

«È una tattica repubblicana da manuale
questa», ha ribattuto Kerry, ed «è follia»
pensare che un veterano pluridecorato del
Vietnam abbia voluto criticare «gli eroi»
delle forze armate degli Stati Uniti. Il sena-
tore, che in un primo momento aveva ri-
spedito al mittente gli inviti a fare ammen-
da («Non ho intenzione di scusarmi con nes-
suno per le mie critiche al presidente. L’u-

nico che deve scusarsi è lui,
per le politiche fallimentari in
Iraq che hanno danneggiato
solo i nostri soldati»), ieri, par-
tecipando al programma ra-
diofonico della Msnbc Imus in
the morning, ha corretto il ti-
ro: «Ho spiegato che si è trat-

tato di una battuta “pasticciata”, e natural-
mente sono dispiaciuto che sia venuta fuo-
ri così». Kerry, sotto pressione da parte de-
gli strateghi democratici per non interferi-
re ulteriormente nella campagna elettorale,
ha annunciato che tornerà a Washington per-

ché non vuole essere «una distrazione».
Nell’universo internettiano democratico,

spaventatissimo da questo inciampo, ieri e l’al-
tro ieri era tutto un «ma possibile che non ri-
escano a farlo stare zitto?». E però c’è anche chi,
ostendando una calma rassicurante, scrive: «È
importante non dimenticarsi di una cosa. John
Kerry non è il Partito democratico. E questa ele-
zione non è su John Kerry. È sull’Iraq. È sul-
l’uomo che è al momento presidente, l’uomo le
cui politiche ci hanno portato al disastro che que-
sto paese è costretto ad affrontare. George W.
Bush» (Josh Marshall, talkingpointsmemo.com). 

Marshall non è l’unico a pensarla così. La
battuta infelice del senatore del Massachusetts
e la violenta risposta di Bush hanno riportato
in primo piano un argomento, l’Iraq, di cui tut-
ti i candidati repubblicani hanno cercato di
parlare il meno possibile nel corso della cam-
pagna elettorale in un momento in cui la stra-
grande maggioranza dell’opinione pubblica si
dice ormai contraria alla guerra. 

«La volontà (dei candidati del partito dell’e-

lefante, ndr) di rompere pubblicamente con la
Casa Bianca negli ultimi giorni di campagna
elettorale dimostra fino a che punto essi guar-
dano all’Iraq come a una issue fatale», scriveva
ieri il New York Times. E come dargli torto? Il me-
se di ottobre è stato uno dei più sanguinosi per
le truppe americane, e sempre ieri il Times ha
pubblicato in prima pagina un diagramma,
preparato dallo United States Central Com-
mand, che descrive come l’Iraq si stia muovendo
molto rapidamente dal punto che segna la pa-
ce a quello che indica il caos. 

L’attacco a Kerry per riaccendere il fervore
di una base sonnacchiosa, potrebbe insomma
rivelarsi un’arma a doppio taglio, e mandare al-
l’aria il tentativo degli strateghi Gop di vendere
questo voto come un appuntamento locale,
non nazionale. «Se i repubblicani vogliono
aprire un dibattito su chi più sostiene le trup-
pe, si accomodino – scrive Markos Moulitsas Zu-
niga, del seguitissimo blog DailyKos – Mi pia-
cerebbe tantissimo parlare di Iraq e solo di Iraq
per tutta la settimana». (m. p.)

«Se i repubblicani vogliono aprire un dibattito
su chi più sostiene le truppe, si accomodino»,
scrive Markos Moulitsas Zuniga su DailyKos

Un paese che si avvicina gradualmente verso il caos: è
questa l’immagine della situazione irachena sintetizzata in
uno schema colorato, utilizzato ad un briefing del
comando centrale degli Stati Uniti due settimane fa e
pubblicato dal New York Times on line. Secondo il
quotidiano, il documento consente di avere la visione di
come i comandi militari giudicano la situazione e l’evolversi
della guerra, in particolare in riferimento alle violenze

settarie. L’Iraq, secondo questa analisi si sta rapidamente
allontanando dalla “pace”, posta sul lato sinistro dello
schema contrassegnato dal colore verde, e, passando
attraverso una gamma di colori dal giallo all’arancione, è
molto vicino al lato destro dello spettro di possibilità, una
zona rossa chiamata “caos”. Secondo questa immagine,
c’è stata una brusca accelerazione della violenza settaria, a
partire dall’attentato di febbraio a Samarra contro la

moschea sciita, e un ulteriore peggioramento del mese di
ottobre, nonostante l’azione lanciata dagli Usa per cercare
di tenere sotto controllo la violenza a Bagdad.
Nell’aggiornare l’indice i militari hanno valutato anche
fattori come l’inefficacia della polizia irachena e l’alternante
influenza di figure politiche e religiose moderate, piuttosto
che criteri più tradizionalmente militari, come la forza delle
milizie nemiche e il controllo del territorio.

M E D I O O R I E N T E � Documento dei vertici militari Usa: «L’Iraq va verso il caos». Scoop del New York Times

I repubblicani
saranno
sconfitti 
dal voto 
degli
indipendenti

mocratici con un margine di oltre venti punti. Si
stanno alienando gli elettori non schierati, ma an-
che molti gruppi della loro base. Una buona fet-
ta dell’elettorato rurale, e le donne sposate. Tra-
dizionalmente anche quest’ultime sono sem-
pre state divise a metà tra democratici e re-
pubblicani, ma Bush si era costruito l’imma-
gine di un family man, del difensore dei valo-
ri familiari, e le aveva conquistate. In questa tor-
nata elettorale, però, i temi culturali e valoriali sono mol-

to meno importanti, gli elettori hanno capito che la
guerra in Iraq ci ha reso tutti molto meno sicuri.

Vincere le elezioni di midterm sarebbe una bella spin-
ta per i democratici in vista delle presidenziali. Ma
se questo è un referendum su Bush e il presiden-
te lo perde, cosa accadrà nel 2008, quando non ci
saranno né George W. né Cheney in corsa?
C’è molto più che Bush nel voto della prossima

settimana. È tutta la strategia di Karl Rove in ballo,
quella su cui hanno costruito la loro campagna nel 2000
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MARIO

LAVIA

Lo sanno bene, a viale del Policlinico, di giocarsi
molto, col corteo di sabato prossimo. Altrimenti

non ci metterebbero l’impegno che ci stanno met-
tendo per portare a Roma migliaia e migliaia di
militanti nei modi più classici, pullman, treni spe-
ciali, carovane di auto. Sì, la manifestazione «con-
tro la precarietà» indetta dalla galassia “radicale”
(in testa i Cobas della scuola, ma anche organiz-
zazioni di massa come la Fiom e l’Arci) sarà ve-
rosimilmente grossa e l’impronta la darà proprio
Rifondazione comunista, di gran lunga la mac-

china più allenata alle mo-
bilitazioni di piazza. Resta
da vedere se pezzi del cor-
teo usciranno dai binari e
deraglieranno: magari fi-
schiando questo o quel
dirigente del Prc o del
Pdci. Il fuoriuscito Marco
Ferrando assicura che lui
non fischierà («siamo
gente seria») ma afferma
sicuro: «Le posizioni an-

tigovernative saranno presenti in piazza. In mo-
do massiccio». Certamente non mancheranno slo-
gan coloriti all’indirizzo di Cesare Damiano già bol-
lato come «amico dei padroni» sulla famigerata
manchette propagandistica che causò due setti-
mane fa la presa di distanza della Cgil e del cor-
rentone ds. Ieri su Aprileonline il presidente della
commissione lavoro di Montecitorio, il dilibertiano
Gianni Pagliarini, ha preso anch’egli le distanze
pur confermando il suo appoggio al corteo: «Dis-
sento nettamente da chi ha aggredito a mezzo
stampa il ministro del lavoro». Potrebbero risuo-
nare parole d’ordine contro quella Finanziaria
che il Prc difende, contro Padoa-Schioppa o lo stes-
so Prodi. Cose che produrrebbero un certo im-
barazzo. Ma ormai la scommessa va giocata e non
ci si può fermare. 

Ma qual è l’operazione più di fondo del Prc?
Ad ascoltare certe voci interne a quello che Berti-
notti definì «il movimento dei movimenti», quel-
lo di Seattle, di Porto Alegre, di Genova, cioè il mag-
ma sociale e politico che dovrebbe costituire il pro-
pellente della nuova sinistra, in realtà la manife-
stazione del 4 sancirebbe, per Rifondazione, una
duplice rottura: da una parte con la Cgil di Epifa-
ni e con quella parte che sta – per intenderci – fra
il nascituro Partito democratico e la sinistra radi-
cale; e dall’altra con l’ala dura del Movimento, quel-
la del Disobbedienti, delle tute bianche, delle Rap-
presentanze sindacali di base (che non a caso scen-
deranno in piazza in un’altra data, il 17). Si tratta
di settori che considerano Rifondazione alla stre-
gua di traditori, troppo «amici del governo ami-
co» (come si legge sul web), pezzi del Palazzo inaf-

Prc, doppia rottura. 
Con la Cgil e con i duri

LE SCELTE DELLA SINISTRA RADICALE

Emergono problemi strategici a due giorni dal corteo dei Cobas contro la precarietà

L’area dei Disobbedienti non ci sarà e bolla il Prc «amico dei governi amici». Le defezioni

della Cgil e del correntone ds. Il trotskista Ferrando: «Le posizioni antigovernative saranno

massicce». Liberazione attacca il «rutellismo», Russo Spena attacca Lamberto Dini.

«I Radicali? Uno sguardo sull’Italia utile, ma troppo limitato»
ERMETE REALACCI � MENTRE SI APRE IL CONGRESSO DI PADOVA, IL GIUDIZIO DI UN NON ANTIPATIZZANTE

ROBERTO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Gli analisti più raffinati delle “curve” degli
ascolti sapranno dire quanto sia rilevante il
buon “traino” (Conti va forte con la sua ghi-
gliottina su RaiUno, mentre Bonolis stenta
parecchio su Canale 5), che peraltro anche
Mimun aveva in dote. E qualcuno saprà for-
se stimare persino l’eventuale impatto per-
centuale prodotto dalla meritoria sepoltura
del “panino” (anche se il racconto della poli-
tica, nel tg per definizione più istituzionale
della Rai, ha vincoli che rendono ardua qual-
siasi vera innovazione). Ma la novità essen-
ziale sembra risiedere altrove. In questo me-
se abbiamo visto, al Tg1 delle 20, facce, sto-
rie, temi che dovevano essere – ci era stato
spiegato da anni – “strutturalmente” inido-
nei al pubblico largo di un tg generalista. 
Qualche esempio: è passato due volte in un

mese Umberto Eco (una delle due volte era
impaginato addirittura prima del servizio sul-
le indagini per un delitto a Torino); abbiamo
scoperto il volto di Niccolò Ammanniti; han-
no parlato Tariq Ramadan e Tim Parks (igno-
ti a molti: ma chi l’ha detto che un telegior-
nale non possa anche suscitare nuo-
ve curiosità?). 
In compenso il tempo, meteorolo-
gicamente inteso, ha smesso di es-
sere uno dei pilastri del tg: il fatto che
dopo l’estate venga l’autunno, e che
le temperature si regolino di conse-
guenza, non è più una notizia, men
che meno un titolo. 
Un travaso di temi che è avvenuto
senza contraccolpi, neanche nei ri-
scontri Auditel: questo il dato appa-
rentemente sorprendente. Solo apparente-
mente: perché erano in tanti, al Tg1 e fuori,
a pensare da tempo che, anche per vincere
la gara degli ascolti, non fosse obbligata la via

dello svuotamento dei contenuti, dell’esalta-
zione delle mode più inconsistenti, della ri-
nuncia ai temi culturali pregiudizialmente
liquidati come noiosi. Basta guardarsi in-
torno, del resto: i cinquemila che si accalca-
no all’Auditorium romano per una lezione di

storia antica parlano di una
disponibilità diffusa a consumi
culturali di massa, ma non ba-
nali; come parlano le centinaia
di migliaia di persone in fila
nelle nostre città in occasione
di mostre d’arte, o durante le
“notti bianche”. Si tratta di vo-
lerle ascoltare, e scuotersi di
dosso l’idea – molto pigra, e an-
cor più cinica – che la tv gene-
ralista e la sua informazione va-

dano cucinate con materiali di scarsa quali-
tà, «e chi ha gusti più raffinati si paghi il sa-
tellite». No, questa divaricazione si può an-
cora evitare.

CHIARA

GELONI

Grande stima per Emma Bonino («avercene») e per Rita Ber-
nardini; quanto a Daniele Capezzone è addirittura una vec-

chia conoscenza: «Faceva l’obiettore alla Legambiente, saranno
almeno dieci anni fa: era già un gran lavoratore, uno
molto determinato. E Pannella me ne parlava en-
tusiasta...». Ermete Realacci  è stato anche iscritto
ai radicali: «Per un anno, stavano per chiudere e mi
era sembrato giusto dare un aiuto simbolico». Poi
basta, «non erano le mie idee». Ma è un grande so-
stenitore delle battaglie contro la pena di morte di
Nessuno tocchi Caino. Insomma, non è un antiradi-
cale. Il congresso che comincia oggi lo vede così:
«Complicato, come sempre. Un grande happening
risolto dai colpi di ingegno di Pannella. La mia opi-
nione sui radicali è che siano sempre stati un sog-
getto utile per la società italiana. Farci politica insieme però non
è semplice».

E il motivo è presto detto: «Sono i paladini del maggiorita-
rio, eppure la loro cultura è “proporzionale”, fortemente iden-
titaria e poco incline a tener conto dei compagni di strada. So-

no i sacerdoti dell’individualismo, sia nelle battaglie che nei com-
portamenti politici. E proprio nel non voler tenere conto delle
ragioni generali c’è la radice del limite della loro proposta poli-
tica, della sua fatica ad affermarsi». Pensa ovviamente, Realac-
ci, al risultato deludente della Rosa nel pugno alle elezioni: «Non
c’è dubbio che in molti si aspettassero di più. Credo che questa
esperienza insegni che i cittadini chiedono riferimenti plurali,

forti, autorevoli. Forzare molto su alcuni punti, anche
importanti, alla fine ti fa perdere peso. È un discorso
che potrebbe valere anche per i cattolici: se invece di
fare dei propri valori un “lievito” se ne fa il cemento
della propria purezza ideologica alla fine li si indebo-
lisce». 

La Rosa, pensa Realacci, è nata su un errore: non
aver voluto valutare il risultato del referendum sulla
fecondazione assistita. «Lo dico io che l’ho firmato e
sostenuto. Ma leggere quell’insuccesso solo come il frut-
to di una non corretta informazione o di un’ingeren-
za della Chiesa è un’operazione davvero riduttiva se si

conosce un po’ questo paese: la Chiesa si era impegnata anche
contro il divorzio e l’aborto, con risultati ben diversi, e i giorna-
li erano tutti a favore». Ma potevano, i radicali, reagire diversa-
mente a quella sconfitta? «Probabilmente no. I radicali non pos-
sono che essere se stessi e vanno presi come sono, nel bene e

nel male: nessun partito è perfetto, come le persone. Il bilancio
di ciò che sono è positivo alla fine. Ma la loro chiave di lettura
dell’Italia è bestialmente riduttiva. Utile, ma riduttiva».

E Realacci non si stupisce che la fusione dei radicali con i
socialisti incontri difficoltà: «Non che ne sia contento, chiaro».
Quelli della Rosa nel pugno guardano con attenzione al Parti-
to democratico? «Mah, finché rimane questo radicalismo di po-
sizioni neanche per lo Sdi ultima maniera sarebbe facile esse-
re utile al Pd. Se noi fossimo in una situazione come quella ame-
ricana potremmo permetterci il lusso di un Partito democrati-
co che copra una gamma vastissima di posizioni. Ma ora di fron-
te a noi c’è il compito di costruire un grande partito popolare di
tipo nuovo che occupi il “centro emotivo”, più che politico, del
paese, che gli restituisca fiducia nel futuro. Non possiamo per-
metterci un dibattito politicista, pieno di aggressioni e cattive-
rie interne al ceto politico: ci farebbe perdere più voti di quanti
ne guadagneremmo». Il riferimento alle polemiche che dal si-
to del Partito radicale sono finite sui giornali c’è e si vede: «Per
esempio ora il Pd che piacerebbe a me si metterebbe a naviga-
re nella pancia del paese come un pesce nell’acqua per incon-
trare gli artigiani e i commercianti sconcertati dalla Finanziaria
e spiegargli che loro sono un pezzo del futuro dell’Italia. Non
metterebbe certo a rischio la sua capacità di parlare al paese per
inseguire una scheggia». 

Prodi lo considera un test della capacità di governare della
Casa delle libertà, Berlusconi un’occasione per cominciare
a dare una scossa all’attuale governo di centrosinistra.
Entrambi sono stati di recente in Molise, dove questo fine
settimana verrà eletto il nuovo governatore in quello che
rappresenta una prima importante verifica elettorale dopo
le politiche. Si confrontano per il centrodestra il governatore
uscente Michele Di Iorio (Forza Italia) e per il centrosinistra

Roberto Ruta (Margherita). Nel 2000 era stato il candidato
del centrosinistra a vincere le regionali che erano però state
successivamente invalidate dalle sentenze del Tar e del
Consiglio di stato perché erano stati commessi alcuni errori
nella presentazione delle liste e nello scutinio dei voti. I
candidati sono in tutto 364, le liste sedici, metà per Iorio e
metà per Ruta. La Casa delle libertà parte in vantaggio, ma
l’esito è molto incerto. Prodi, che l’altro ieri è stato a San

Giuliano e poi a Campobasso, si mostrato ottimista: «Il
nostro compito è dire una cosa e farla. Qui c’è stato un
esempio di promesse piccole e grandi non mantenute. Mi
hanno detto che quando è venuto qui il mio predecessore
si è impegnato a togliere i punti di penalizzazione al Milan,
a vincere il derby e le elezioni in Molise. Le prime due
promesse abbiamo visto com’è finita... Per la terza... Beh, è
chiaro».

T E S T E L E T T O R A L I � Domenica e lunedì il Molise elegge il nuovo governatore. Cdl in vantaggio

fidabili come tutti gli altri.
Con una reazione tutta politica Rifondazione,

avvertendo un isolamento che potrebbe mutare
in ostilità da parte di questi settori estremisti, spa-
ra ad alzo zero contro i riformisti. Bersaglio pri-
vilegiato è il tandem Margherita-Confindustria, in-
dividuati da tempo come presunti tessitori di tra-
me anti-Prc. Liberazione si è scagliata contro Eu-
ropa e il «rutellismo». Anche ieri il capogruppo al
senato Giovanni Russo Spena ha attaccato Lam-
berto Dini, che «dimentica che esiste un pro-
gramma della coalizione che non prevede alcune
delle riforme che la sinistra massimalista, come
lui la definisce, è impegnata a bloccare». Vale a di-
re la riforma del sistema previdenziale, che l’e-
sponente della Margheri-
ta auspica e che – ha ri-
cordato – «è contenuta
nel Dpef». E ieri è sceso in
campo, sulla medesima
questione e con toni
ugualmente perentori,
Oliviero Diliberto (che si
trova nel Vietnam e che
pertanto sabato non ri-
schia fischi) prendendo-
sela col segretario della
Quercia: «Vedo che Fassino insiste sulle pensio-
ni. Noi non voteremo nulla che non sia nel pro-
gramma dell’Unione».Franco Giordano e Fausto Bertinotti (foto Agf)

Un bel tg anche se non piove

FRANCESCO LO SARDO

SEGUE DALLA PRIMA

«Il ragionamento – dice Bruno Manghi – dovreb-
be essere quella che si usa pure in California: un vo-
lume più grande e un consumo inquinante più al-
to vanno scoraggiati. Quindi tu che occupi più spa-
zio e forse inquini di più, mi paghi di più». Questo
ha una logica: non te la prendi con il benessere «ma
con il fatto che c’è chi gira con una roba che invade
due posti al parcheggio, in seconda fila blocca il traf-
fico, inquina di più. E palesemente non è un trat-
tore né la ruspa di un contadino». Invece qui «sia-
mo sempre allo stesso punto: se hai una macchina
più potente che costa di più allora gatta ci cova». «Il
gran corpo della nostra società, oltre la metà delle
famiglie, non si può definire benestante in senso
forte – spiega Manghi – ma vive una vita agiata e si
può permettere standard ignoti a gran parte del pia-
neta e ai loro stessi genitori». L’Italia ha bisogno di
una «stagione di sobrietà»? Bene, «ma senza pre-

diche, fare i maestrini di vita non funziona perché
la soggettività si ribella». Nella maggioranza «ci so-
no culture che viceversa portano in quella direzio-
ne e che dovrebbero interrogarsi non sul fatto se i
loro valori siano legittimi o meno, ma su quanto sia
efficace il loro modo di porsi. Io ho paura che non
sia affatto efficace, ma controproducente». 

Insomma: chi ha avuto di più «non deve sen-
tirsi colpevolizzato ma coinvolto in quanto attore so-
ciale che conta. In una società come la nostra i be-
nestanti sono fondamentali, sono punti di riferi-
mento sociali, vivono tra noi, non sono aristocrati-
ci che viaggiano in elicottero. Queste persone e frui-
tori di ricchezze visibili anche maggiori della me-
dia, sono da curare: se sono oblativi sono un esem-
pio di vita positivo. Non devi dargli l’impressione che
ci sia una nozione malevola del loro status, che li si
giudichi. Se continuo a dar la sensazione di rap-
presentare un popolo che è indegno di me e que-
sto mondo è mezza Italia e io gli trasmetto questo
senso di giudizio, commetto uno sbaglio. Questi,
al contrario, devi farli sentire il traino».

Quel benessere un po’ colpevole

Diliberto a
Fassino: non
voteremo ciò
che non è
previsto dal
programma

Damiano
«amico dei
padroni»?
Anche il Pdci
protesta. Ma
va in piazza

«Il Pd parli al
centro emotivo
del paese, 
non rincorra
schegge di ceto
politico»

Per vincere 
la gara degli
ascolti non è
obbligatorio 
lo svuotamento
dei contenuti
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Chi ha nostalgia del maxiemendamento? Riabituarsi a un
iter della Finanziaria ante-Berlusconi, stante tutta l‘ina-

deguatezza dello strumento, è difficile. Per tutti. A cominciare
dal parlamento e dalle stesse categorie coinvolte. Si avverte
l’assenza dell’attesa che ormai da cinque anni era palpabile in
parlamento relativa alla presentazione di un maxi-emenda-
mento da parte dell’esecutivo. Un’attesa vissuta come inelu-
dibile dall’allora maggioranza e come una iattura dal centro-
sinistra; per cui ogni aggiustamento è vissuto come un dram-
ma, come il voler cambiare il cavallo in corsa. A cominciare
dall’entità della Finanziaria che per Confindustria è lievitata
40,1 miliardi di euro.

Detto questo, però, il governo e la sua maggioranza han-
no  più di un nodo da sciogliere da qui a martedì quando il
ddl Finanziaria arriverà nell’aula della camera: a cominciare
da quello dei comuni, passando per il sindacato del pubblico
impiego e per gli autonomi. Ieri, chiusa la camera, la tratta-
tiva sugli enti locali – dopo l’insoddisfazione emersa con la pre-
sentazione dell’emendamento del governo in commissione –
si è trasferita a palazzo Chigi dove il sottosegretario Letta ha
incontrato Visco, Sartor, il presidente della commissione bi-
lancio della camera Duilio e il relatore di maggioranza Ven-
tura. Al centro della discussione una formulazione, giudica-
ta ambigua dagli enti locali, dell’emendamento che li riguar-
da. In sostanza, la proposta di modifica presentata dal gover-
no prevede un miglioramento del disavanzo per i comuni di
600 milioni di euro come peraltro previsto dall’accordo del 10
di ottobre. È tuttavia sulle modalità che non c’è intesa. Se in-
fatti per il governo l’alleggerimento sarà conseguito attraver-
so l’ampliamento della base Irpef e il trasferimento del cata-
sto ai comuni, i sindaci non ci stanno in quanto preferireb-
bero che si riducesse per 600 milioni di euro il taglio dei tra-
sferimenti di risorse da parte dello stato. Oggi il relatore alla
Finanziaria Michele Ventura presenterà l’emendamento che
prevede il trasferimento ai comuni della gestione del catasto
a partire dal primo novembre 2007. Se i sindaci sono furiosi
e gridano al tradimento, ci sono al momento 2-3 giorni di tem-
po per predisporre un aggiustamento in commissione dove
il ddl dovrebbe essere licenziato tra venerdì e sabato. Aggiu-
stamento che il governo al momento non è intenzionato a
prendere in considerazione. Per Antonello Giacomelli, re-
sponsabile enti locali della Margherita, bisognerà capire nel-
le prossime ore «come l’iniziativa del governo rispetti la so-
stanza dell’accordo del 10 ottobre, che comunque non deve
essere disatteso. In questa Finanziaria francamente ci sono
troppi equivoci, malintesi e approcci sbagliati nel rapporto tra
governo ed enti locali. È necessaria – conclude Giacomelli –
una iniziativa politica che ribadisca  con forza la reale consi-
derazione che questo governo e questa maggioranza devono
avere di comuni, province e regioni».

È, intanto, probabile che in aula l’esecutivo presenterà l’e-
mendamento relativo agli autonomi: da settimane è infatti in
corso una trattativa più o meno strisciante condotta dalle ca-
tegorie su più fronti sia a palazzo Chigi che al ministero del-
l’economia, finalizzata quanto meno ad evitare agli artigiani
l’introduzione dei contributi al 10% per gli apprendisti e a tro-
vare un punto di equilibrio nella rimodulazione dei premi
Inail.

Esiste poi un versante, quello del pubblico impiego, che

potrebbe divenire incandescente di qui a qualche giorno.
Nonostante le rassicurazioni ottenute sia da Padoa-Schioppa
che da  Damiano, al momento non è stata ancora corretta quel-
la parte del ddl Finanziaria che riguarda il pubblico impiego.
Non sono ancora state sbloccate per il 2007 le risorse per il
rinnovo del contratto scaduto a fine 2005 per circa 2 milioni
di lavoratori pubblici, messe a bilancio per il 2008. L’eventuale
rinvio al 2008 è giudicato inaccettabile dai confederali. Di qui
la necessità per le segreterie generali di settore di Cgil, Cisl e
Uil di mettere sotto pressione il governo affinché intervenga
come promesso. Stamattina si riuniranno le segreterie uni-
tarie per avviare la procedura  per la mobilitazione della ca-
tegoria: l’accordo è stato raggiunto ormai da qualche settimana
ma finora l’esecutivo non ha ancora presentato l’emendamento
promesso.  Sarebbe invece pronto l’emendamento dell’ese-
cutivo sul Tfr che recepirebbe l’intesa siglata lo scorso 23 ot-
tobre tra esecutivo e parti sociali. La proposta di modifica sa-
rà depositata domani in commissione.

È ancora difficile capire se  si riuscirà ad uscire dalla dis-
cussione sull’aumento del bollo auto per le vetture di grossa

cilindrata. L’accesa discussione sull’opportunità o meno di in-
crementare il bollo auto per l’8% del parco auto nazionale per
finanziarie l’aumento della no-tax area per gli ultra-settanta-
cinquenni da 7.500 a 7.750 potrebbe non essere finita qui. Ie-
ri, in tema di bollo auto, è intervenuto il viceministro Visco
per sostenere che le auto fino a 100 kw, ovvero il 92% del par-
co auto in circolazione in Italia, non avranno alcun aggravio
dall’emendamento  proposto dal governo rispetto al testo ori-
ginario che prevedeva  un incremento di 0,02 euro. Dal su-
perbollo si avrebbe un gettito di poco inferiore ai 100 milio-
ni di euro. 

Stamattina si riunirà nuovamente la capigruppo della ca-
mera e, a seguire, proseguiranno i lavori della commissione
bilancio della camera che ha all’esame il ddl Finanziaria. E lo
show degli emendamenti rischia di proseguire. Rifondazio-
ne, oltre ad insistere sull’eliminazione dei nuovi ticket sani-
tari,  ha presentato un emendamento per destinare 5 milio-
ni di euro per la realizzazione di un impianto artificiale per
le canoe all’idroscalo di Milano. Strano, nel programma del-
l’Unione non ce n’è traccia. Eppure...

Il superbollo c’è
(ma per pochi)

FINANZIARIA

Dai sindaci ai sindacati la richiesta al governo è la stessa: mantenete gli impegni

Ieri vertice a palazzo Chigi per la messa a punto delle proposte di modifica al ddl

Finanziaria all’esame della commissione bilancio. Ventura oggi presenta

l’emendamento per il passaggio del catasto ai comuni. Giacomelli: serve una

iniziativa politica perché troppi sono stati gli equivoci tra governo ed enti locali.

GIANNI

DEL VECCHIO

Itoni concilianti e pacati con cui il sin-
daco di Roma Walter Veltroni ha im-

postato fino a due giorni fa la trattativa con
i tassisti per il potenziamento del servizio
hanno ora lasciato il posto a modi più spic-
ci e perentori. Con un risultato sorpren-
dente: i conducenti delle auto bianche si
dicono pronti a trattare su un argomento
finora tabù ovvero l’aumento delle licen-
ze. Insomma, il passaggio dalle buone al-
le cattive ha avuto il pregio di ammorbi-
dire una delle categorie che si è mostrata
più allergica a concorrenza e liberalizza-
zioni.

Il cambio di passo dei tassisti con
l’amministrazione
capitolina non ri-
guardo solo quelle
sigle più vicine al-
la giunta di cen-
trosinistra ma è un
orientamento bi-
partisan. Loreno
Bittarelli, leader
del’Unione radio-
taxi d’Italia e poli-
ticamente vicino
alla corrente di Storace in An (anche se ha
smentito qualsiasi finalità politica della sua
azione), è stato chiaro: «Siamo pronti al
dialogo con Veltroni sul rilascio di nuove
licenze. Proponiamo un piano diviso in
due fasi. Prima di tutto bisogna, entro l’an-
no, mettere su strada tutte quelle già as-
segnate ma ancora in stand-by». Bittarel-
li si riferisce alle 450 licenze prevista da
un accordo stipulato prima del provvedi-
mento pro-liberalizzazioni di Bersani. di
queste attualmente ne circolano solo 238
mentre 212 attendono ancora il via libera
definitivo. «Una volta aumentato il servi-
zio – continua il rappresentante del 3570
– bisognerebbe monitorare il rapporto fra
domanda e offerta, tramite una commis-
sione congiunta composta da utenti, tas-
sisti e amministratori. Commissione che
è stata prevista peraltro dallo stesso decreto
Bersani. Ebbene, una volta fatto il punto
della situazione e verificata l’entità della ca-
renza di auto bianche, saremo disponibi-
lissimi ad aumentare ancora il numero dei
veicoli in circolazione». Sulla stessa linea
Nicola Di Giacobbe di Unica Taxi Cgil, che
però va anche oltre: «Oltre a quelle già as-
segnate, siamo disposti ad accettare altre
500 licenze. Poi, controllando una decina
di parcheggi taxi della città insieme al-
l’amministrazione, potremmo adeguare
ulteriormente l’offerta. Il nostro obiettivo
è lo stesso del sindaco ovvero trovare un
punto di equilibrio soddisfacente per tas-
sisti e clienti».

Come mai i taxi romani hanno deci-
so di sotterrare l’ascia di guerra e venire a
più miti trattative? La risposta si trova
nella decisione di Veltroni di provvedere
unilateralmente a varare nuove licenze.
Oggi infatti si riunisce la giunta comunale
che darà il via all’iter burocratico neces-
sario a rilasciare nuove autorizzazioni e
che si concluderà, presumibilmente entro
la settimana prossima, con una delibera
ad hoc. La mossa di Veltroni nasce dal-
l’opposizione della categoria ai controlli sa-
tellitari via Gps che dovevano permettere
all’assessore alla mobilità Calamante di
monitorare l’effettivo aumento di auto
bianche nel comune romano. «Avevamo
chiesto ai tassisti di scegliere tra il controllo
satellitare e le nuove licenze – ha detto Vel-
troni –. Prendo atto della loro scelta e va-
do avanti di conseguenza».

Ma perché i tassisti preferiscono ad-
dirittura più licenze al Gps? I conducen-
ti si nascondono sotto il velo della privacy
tuttavia il vero punto è un altro. Col con-
trollo satellitare si potrebbe arrivare a de-
terminare il numero di corse fatto in un
giorno dal singolo tassista e quindi anche
l’entità dell’eventuale evasione fiscale. Dal-
lo staff del sindaco fanno sapere che non
userebbero mai il Gps per controlli fisca-
li ma solo per monitorare l’offerta gior-
naliera di taxi. Tuttavia neanche questa
rassicurazione è bastata alle auto bianche
per accettare il controllo satellitare.

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

L’ipotesi, sia nella versione hard
che in quella soft, è improbabile,
perché non fa i conti con Prodi, coi
vincoli interni nel centrosinistra e
con l’incongruenza di propositi co-
me la stessa manifestazione po-
polare contro la Finanziaria e il
governo. La spallata e l’accordo
non stanno insieme. Ma soprat-
tutto è finito da trent’anni il tem-
po in cui il governo cadeva per una
manifestazione di metalmeccani-
ci; e ne nasceva un altro più “aper-
to” all’opposizione e da questa gra-
tificato, ma solo con qualche labi-
le astensione in parlamento. Non

certo col diretto coinvolgimento
nel governo. Non era successo
neanche dopo Caporetto. Neanche
dopo la strage di via Fani e Moro.
L’unico governo di Grosse Koali-
tion, fatto da De Gasperi nel giu-
gno 1946, dopo la traumatica na-
scita della repubblica, nel febbraio
del ’47 era già morto.

Sbaglia Casini a pensare che la
crisi del governo Prodi possa na-
scere dai numeri del Senato. Quan-
ti numeri aveva il governo Berlu-
sconi del l994 al Senato, se ebbe bi-
sogno di comprarsi un senatore del
partito popolare per eleggere – con
un solo voto – il presidente Sco-
gnamiglio contro Spadolini?
Quanti voti di maggioranza alla
Camera avevano, nella seconda le-

gislatura l953-58, i governi Pella,
Scelba, Segni e Zoli? Dieci, dodi-
ci? Certo, non c’erano i De Grego-
rio fra quei deputati. Ma Casini,
che è uomo d’onore, di-
ce che «se si determine-
ranno le condizioni»,
anche Fassino, Rutelli,
D’Alema potrebbero ac-
cettare le larghe intese.
«Anzi, per molti dell’U-
nione, sarebbe una li-
berazione». Ma la sola li-
berazione certa sarebbe
quella di Casini da Ber-
lusconi: non potendo-
sela assicurare con elezioni anti-
cipate, che lo stritolerebbero, la
cerca per le vie traverse di una co-
alizionissima, di cui sarebbe il

massimo beneficiario come leader
del neocentrismo. Chiunque la fa-
cesse, infatti, l’operazione larghe
intese sarebbe operazione Casini:

il solo ad aver avuto in
questi mesi la piena li-
bertà di presentarsi co-
me il Cid campeador del
centrismo, che vibra col-
pi di spada a destra e a si-
nistra. Lo pagheremmo
con la rinuncia definitiva
alla legge elettorale mag-
gioritaria, che col centri-
smo è incompatibile.

Credo che il Quirina-
le si preoccupi anche di questa
prospettiva, oltre che della gover-
nabilità, quando invita maggio-
ranza e opposizione alla modera-

zione. Moderazione, non inciucio.
L’invito di Napolitano è al rispetto
dei ruoli, non alla loro soppres-
sione in un unico fascio qualun-
quista. E credo anche che Napoli-
tano stia facendo intendere, dal
suo comportamento di presidente
di una repubblica parlamentare e
non presidenziale, che se per caso
il governo Prodi cadesse, nessuno
potrebbe negare a Prodi stesso un
nuovo tentativo in parlamento e al
capo dello Stato il diritto di ricer-
carla lui, allora, una maggioranza
più solida. 

Una linea di correttezza istitu-
zionale che mette nell’angolo mol-
te teste calde, non solo nella destra
forzista e postfascista, ma anche
nella sinistra radicale.

Tommaso Padoa-Schioppa finisce all’ultimo posto della
hit parade dei ministri delle finanze europei stilata dal
Financial Times. Secondo il prestigioso quotidiano
finanziario, il nostro ministro dell’economia è infatti
risultato il meno capace tra tutti i suoi colleghi del
vecchio continente. Padoa-Schioppa «ha incontrato
qualche difficoltà nel mettere in pratica le virtù della
disciplina di bilancio che predicava quando era un

membro del board della Bce», scrive il Ft che, passando
quindi a giudicare i ministeri in base al taglio del deficit e
alle riforme fiscali messe a punto negli ultimi anni,
promuove invece l’Italia di alcune posizioni. Il ministro
italiano «ha scombussolato il mondo delle imprese e ha
fatto ricorso a trucchi di bilancio ma probabilmente avrà
successo nel tagliare il deficit». La prestazione, in ogni
caso, resta bassa. Motivo per cui, in un range da uno a

tre, viene valutato una stella. Prendono invece il
massimo (tre stelle) Karl Heinz Grasser (Austria), Jean
Claude Juncker (Lussemburgo), Didier Reynders
(Belgio), Gerrit Zalm (Olanda). Meglio di Padoa-
Schioppa fanno anche il ministro delle finanze greco
George Alogoskoufis, il francese Thierry Breton,
l’irlandese Brian Cowen (due stelle). Idem dicasi per lo
spagnolo Pedro Solbes e il tedesco Peer Steinbruck.

C L A S S I F I C H E � Secondo Il Financial Times Padoa Schioppa è il peggior ministro delle finanze d’Europa

Il Veltroni duro
ammorbidisce 
i tassisti “falchi”

TAXI PRONTI A TRATTARE

Il sindaco:
«Niente Gps,
più licenze».
Oggi si riunisce
la giunta, al via
la delibera

Se cadesse
il governo,
il parlamento
dovrebbe
cercargli 
un successore

Prosegue alla camera dei deputati l’esame del ddl Finanziaria (foto Agf)

Le larghe intese sono strette 
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Le privatizzazioni non hanno rafforzato il capitalismo ita-
liano. Suona come un paradosso il bilancio della stagio-

ne iniziata quindici anni fa, messo nero su bianco da Emi-
lio Barucci, docente di matematica finanziaria al Politecnico
di Milano (e figlio dell’ex ministro Piero) in un bel libro in
uscita da Carocci. Le privatizzazioni in Italia: miti, fatti e le-
zioni per il futuro (scritto con Federico Pierobon) sottolinea
luci e ombre, ma le seconde sembrano prevalere. 

Le privatizzazioni degli anni ’90 hanno risposto a una ne-
cessità più che a una scelta, e hanno aiutato soprattutto a fa-

re cassa: senza non avremmo potu-
to abbattere il 9,2 per cento circa del
debito pubblico. Il bilancio per lo sta-
to è positivo: dividendi incassati e va-
lore delle immobilizzazioni hanno
superato le somme versate nel corso
degli anni. Tanto che Barucci e Pie-
robon concludono che «oggi per lo
stato italiano l’esperienza delle par-
tecipazioni statali è in attivo». 

Le privatizzazioni hanno anche
contribuito allo sviluppo dei merca-

ti finanziari: il peso delle imprese privatizzate sulla capita-
lizzazione di Borsa oggi supera il 60 per cento. Suona inve-
ce come datata la polemica che a suo tempo oppose i soste-
nitori del modello public company dai fan del nocciolo duro.
L’azionariato diffuso resta ancora una chimera, mentre i noc-
cioli duri si sono rivelato molto più molli del previsto (basti
pensare al caso Telecom), con l’eccezione delle banche sta-
bilizzate dalla presenza delle fondazioni. «Le società priva-
tizzate o sono controllate da un azionista privato (spesso con
una quota di minoranza) o sono controllate dallo stato», co-
me Eni, Enel, Finmeccanica e STMicroelectronics. Da que-
sto punto di vista la stagione delle privatizzazioni può esse-
re considerata un’occasione perduta per il sistema-paese, pro-
babilmente irripetibile. Non ha fatto emergere nuovi cam-
pioni nazionali. Anzi, alcuni industriali hanno colto l’occa-
sione per riposizionare il proprio business al riparo di ren-
dite quasi monopolistiche (si pensi ai Benetton con Auto-
strade). Con poche eccezioni, le privatizzazioni non hanno
aiutato i grandi gruppi industriali privati italiani a rafforzar-
si nei mercati internazionali né a rinnovarsi. Come scrivono
gli autori, «colpisce che le privatizzazioni non siano state l’oc-

casione per l’avvento di qualche nuovo capitano d’azienda»,
forse perché non accompagnate da vere liberalizzazioni.
Non è un caso che «l’aumento dei dividendi dopo la priva-
tizzazione è un fenomeno tipico di imprese che operano in
settori protetti e su cui lo stato ha mantenuto il controllo». 

Dalla Rai ad Alitalia, il  patrimonio di aziende nelle ma-
ni dello stato resta rilevante. Difficile quantificarlo. Nel 2004
l’allora ministro Siniscalco ha provato a farlo con il primo sta-
to patrimoniale della pubblica amministrazione. Il documento
parlava di un valore pari a circa il 130-140 per cento del Pil,
a fronte di un debito pubblico del 106, e ipotizzava (in linea
puramente teorica, come si è visto) un piano di dismissioni
per 400 miliardi di euro, circa un terzo del Pil italiano. Inu-
tile dire che «un piano di questa portata sarebbe in grado di
risolvere i problemi legati al debito
pubblico italiano».  

Anche la strada delle privatizza-
zioni già avviate è ancora incomple-
ta. Quella dei servizi pubblici locali,
per esempio, si è risolta spesso in
un’operazione solo formale. Gli enti
locali hanno creato piccole holdingper
valorizzare le partecipazioni nelle ex
aziende municipali attraverso la tra-
sformazione in Spa e, in molti casi,
hanno collocato quote sui mercati fi-
nanziari. Ma privatizzazione reale e liberalizzazioni proce-
dono a rilento. Agli inizi del 2004 solo 24 delle 710 società di
servizi pubblici locali che avevano assunto la forma di Spa
erano passate sotto il controllo dei privati, nel 23,6 per cento
delle società il capitale privato resta minoritario, mentre nel
73 per cento delle società l’ente locale mantiene il controllo
totale. Perché? La risposta è tanto scontata quanto sconsolante:
«molti comuni e province hanno trovato nelle ex imprese mu-
nicipalizzate la risposta ai tagli dei trasferimenti da parte del-
lo stato centrale: i dividendi vengono utilizzati per finanzia-
re la spesa corrente», alla faccia dei benefici per i cittadini-
utenti in termini di qualità dei servizi e di costi. Non è un ca-
so che quasi tutti i servizi locali agiscano in regime di mo-
nopolio, con margini di profitto garantiti dal sistema tariffa-
rio. In particolare – fanno notare Barucci e Pierobon–  con
la legge 448 del 2001 «la strada della concorrenza tra opera-
tori è stata abbandonata in favore dell’assegnazione dei ser-
vizi tramite gara, meccanismo che si è rivelato poco adatto a
favorire la concorrenza. Ad oggi i servizi locali rappresenta-
no sicuramente uno dei punti critici sulla strada delle libe-
ralizzazioni».

Privatizzazioni

all’italiana

STATO E MERCATO

In uno studio di Emilio Barucci il bilancio di quindici anni: più ombre che luci

Sono servite per fare cassa. Hanno aperto il mercato finanziario. Ma non hanno

rafforzato il capitalismo italiano. Anzi, hanno favorito rendite e protezioni. In un

saggio che uscirà da Carocci il bilancio paradossale della lunga stagione iniziata

nel ’92. Molto resta ancora da fare. Soprattutto per i servizi pubblici locali, che

servono a comuni e province soprattutto per finanziare la spesa corrente. 

Si placano le proteste dei consumatori contro gli istituti
di credito. Mentre lievitano le contestazioni che
interessano le compagnie telefoniche e le assicurazioni.
Nel 2005 l'Adusbef comunica di aver ricevuto per lettera,
telefono, fax ed e-mail, oltre 104.000 reclami, 15.949
proteste in più dell'anno precedente (88.830). Rispetto
all'anno precedente le proteste contro le banche si sono
dimezzate: nel 2004, nel pieno degli scandali finanziari e

del grave fenomeno del risparmio tradito, aveva ricevuto
oltre 45.000 reclami. Diminuiscono anche i reclami sui
conti correnti bancari, ma registrano un vero e proprio
boom le proteste contro le compagnie telefoniche, in
aumento di 9.688 segnalazioni, in particolare per i
servizi non richiesti. Mentre i reclami che interessano le
assicurazioni sono aumentate di quasi 2.000. L'Adusbef
segnala in particolare i reclami relativi ai suggerimenti

avuti dai risparmiatori agli sportelli bancari e postali,
anche se non ai livelli dell'anno precedente. Sono 11.189 i
reclami (10,68%) contro modifiche arbitrarie di tassi e
condizioni, in alcuni casi ancora con effetto retroattivo,
con pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale.  Molti
correntisti reclamano l'esosità delle spese di chiusura
dei conti correnti e dei costi di trasferimento dei titoli da
una banca all’altra (anche 100 euro).

C O N S U M A T O R I � Adusbef: meno reclami contro le banche, crescono quelli a compagnie telefoniche e assicurazioni

PARTECIPAZIONI DEGLI ENTI LOCALI IN SOCIETÀ QUOTATE SUL LISTINO AZIONARIO

NICODEMO OLIVERIO
SEGUE DALLA PRIMA

Un partito a cui tutti i suoi dirigenti, iscritti,
militanti sono “affezionati” e, anche per que-
sto, hanno deciso di contribuire alla nascita di
un nuovo soggetto, il Partito democratico,
senza rinnegare il proprio presente ma, al con-
trario, valorizzandolo ed esaltandolo nella
nuova esperienza. E dunque, ci prepariamo
a navigare in mare aperto. Ci prepariamo ad
una stagione in cui rinnoveremo la nostra clas-
se dirigente, a tutti i livelli. In cui dibatteremo
con franchezza, coinvolgendo amministrato-
ri locali e quanti avranno desiderio e passio-
ne di condividere con noi questa riflessione.
Nella quale confronteremo le nostre idee at-
torno al nuovo partito, che vogliamo capace
di cambiare la società coniugando pensieri
densi e attitudine a misurarsi con le novità del
presente; che sappia tenere sullo stesso pia-
no difesa della libertà e promozione della giu-
stizia; che sia cittadino maggiorenne del ven-
tunesimo secolo; che non dimentichi mai di
voler essere rappresentante ed espressione di
milioni di donne e uomini e, quindi, un par-
tito “popolare”. 

Per compiere questa operazione, difficile,
complessa ma esaltante, abbiamo scelto la stra-
da di un congresso trasparente, vero e aperto,
che abbia la capacità di far camminare insie-
me la dialettica territoriale con l’appartenen-
za ad un grande progetto di respiro comples-
sivo. Questo è il congresso “per mozioni”: «Le

mozioni dovranno contenere le proposte del-
le linee politiche dell’azione della Margherita,
i contributi programmatici, anche di coalizione
e gli indirizzi di natura politico-organizzativo».
Così recita il regolamento. Per questo sarà no-
minata dalla direzione federale nella sua pros-
sima riunione una Commissione di garanzia
congressuale a tutela dei diritti dei singoli iscrit-
ti e a garanzia della correttezza delle procedure
che curerà la pubblicazione e l’invio delle mo-
zioni presentate.

Basilare sarà il confronto che si sviluppe-
rà in sede locale e in particolare quello che av-
verrà in occasione delle Convenzioni comu-
nali cui parteciperanno con dirit-
to di voto tutti gli iscritti alla Mar-
gherita, gli eletti e i candidati più
rappresentativi, gli esponenti di
associazioni rappresentative e gli
aderenti ai gruppi ed ai movimenti
individualmente registratisi. Una
scelta che mette in chiaro fin dal-
l’inizio l’orizzonte unitario verso cui
si converge, ma che non “strozza”
il confronto in sede locale. Infatti
i candidati alla carica di presiden-
te della convenzione comunale, di coordina-
tore provinciale e regionale dovranno dichia-
rare il collegamento ad una mozione. Mentre
le liste per le elezioni degli organi collegiali,
comunali, provinciali e regionali, non do-
vranno essere collegati ad una mozione; e ciò
per valorizzare la ricchezza della necessaria ri-
flessione che si svolgerà a livello locale.

Al contrario, per il congresso federale, i

candidati e le liste per le elezioni dei delegati,
a tutti i livelli, devono essere collegati ad una
mozione. Ciò per sottolineare il carattere po-
litico della mobilitazione e l’attiva partecipa-
zione degli iscritti alla condivisione della pro-
posta politica e programmatica su cui si ba-
seranno le nostre scelte future.

In questo modo dalla dialettica interna, dal
confronto per l’elezione delle rappresentanze
locali, potrà venire fuori un convergere ampio
sulle linee di politica nazionale. È assoluta-
mente naturale infatti che in periferia vi sia-
no diverse sensibilità e differenti visioni par-
ticolari sulle scelte amministrative, sulle op-

zioni di sviluppo, sul ruolo del par-
tito. Ma è altrettanto vero che oggi
abbiamo la necessità di far parte-
cipare tutti al processo costitutivo
del Partito democratico, in una lo-
gica includente, senza che nessu-
no resti indietro. Questo non sa-
rebbe potuto accadere se non si fos-
sero però lasciati liberi gli iscritti di
decidere, in sede locale. Di decide-
re votando, votando davvero. Pre-
sentandosi personalmente al seg-

gio per condividere il percorso che abbiamo
deciso di intraprendere. Nello spirito vero del-
le primarie. 

Proprio per sottolineare l’importanza di
ciascuna presenza alle nostre seimila e più con-
venzioni comunali, tutti gli iscritti riceveran-
no a casa il certificato elettorale, la “cartolina”
di chiamata al protagonismo in una fase in cui
siamo chiamati a scrivere un pezzo di storia,

indispensabile insieme ad un documento d’i-
dentità per esercitare il diritto di voto. Una scel-
ta questa che è la risposta chiara alle tante in-
sinuazioni e polemiche degli ultimi giorni, e
che sarà accompagnata da un’indagine ap-
profondita e capillare su coloro che si sono re-
si responsabili di episodi di tesseramento fal-
so. Abbiamo scelto, insieme a Francesco Ru-
telli, una strada di intransigenza perché i no-
stri iscritti, i nostri militanti, l’opinione pub-
blica esigono da noi serietà e chiarezza, e per
queste ragioni gli organi di garanzia del par-
tito, nel rispetto della loro autonomia, saran-
no chiamati a prendere decisioni dure ma ne-
cessarie come l’espulsione di coloro che non
hanno rispettato tutte le procedure previste dal-
la normativa sul tesseramento. 

In questo modo dal più piccolo dei nostri
comuni, fino ai grandi centri metropolitani,
la strada che stiamo imboccando sarà condi-
visa e partecipata. Non ci sarà spazio per pic-
cole rendite di posizione. Sarà chiaro il livel-
lo della scelta che, insieme, andiamo co-
struendo.

Insieme: questo breve avverbio contiene
in sé il germe più vivo della buona politica,
quello che vogliamo attecchisca alla radice del
Partito democratico. Come disse Aldo Moro,
nel discorso ai gruppi parlamentari democri-
stiani, quello che sarebbe tragicamente di-
ventato il suo testamento politico: «Stiamo vi-
cini. Se dovessimo sbagliare, meglio sbaglia-
re insieme; se dovessimo indovinare, ah cer-
to, come sarebbe bello indovinare insieme! Ma
essere sempre, insieme».

Quella dei
servizi pubblici
locali si è
risolta spesso 
in una vendita 
solo formale

Persa
un’occasione
per la creazione
di nuovi
campioni
nazionali

Il congresso e le regole

€
Società Enti locali azionisti Quota Valore della

partecipazione

ACEA Comune di Roma 51,0% 1.195,95

ACEAGAS-APS Comune di Padova e Trieste 62,8% 234,64

ACQUEDOTTO NICOLAY Comune di Genova 86,9% 256,23

ACSM Comune di Como 51,0% 43,66

AEM MILANO Comune di Milano 43,3% 1.539,00

AEM TORINO Comune di Torino 69,1% 743,10

AEROPORTO DI FIRENZE Comune di Firenze 15,7% 20,88

AMGA Comune di Genova 54,1% 349,82

ASM BRESCIA Comune di Brescia e Bergamo 74,2% 1.798,09

CAPITALIA Regione Siciliana 3,4% 568,12

FIERA DI MILANO Ente Autonomo Fiera di Milano 56,1% 173,12

HERA Comune di Bologna ed altri 43,0% 1.138,71

SAVE Comune e Provincia di Venezia 29,1% 178,39

8.239,71
FONTE: Consob e Datastream

I dati sono espressi in milioni di euro e aggiornati al 31 luglio 2006

Convergere su
un orizzonte
unitario, senza
“strozzare”
il confronto
in sede locale
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Napoli, la politica ha rinunciato a trasformarla 
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Non solo inefficienza
È l’emergenza Napoli a fare da pa-
drona nelle aperture dei maggiori
quotidiani di ieri, e con essa «l’ango-
scia» espressa dal capo dello stato, Na-
politano, per i giorni difficili che vi-
ve la sua città. A parte il
Corriere della sera che af-
fida al  costituzionalista
Giovanni Sartori una ri-
flessione su «Il porcellum
da eliminare» e dunque sui
due referendum che in-
tendono modificare l’at-
tuale legge elettorale, an-
che gli editoriali sono per lo
più destinati al sangue che
attraversa di nuovo le strade di Napoli
e all’analisi di quel che si dovrebbe o
potrebbe fare e non si è fatto. Per Gio-
vanni De Luna, che scrive su La
Stampa, «i “nodi” da sciogliere re-
stano ancora principalmente il peso

della camorra da un lato, il ruolo del-
la politica locale dall’altro». Il j’accuse
nei confronti di quest’ultima arriva
dopo un’ampia analisi delle eterne
«emergenze» che non è riuscita a ri-
solvere (dalla disoccupazione orga-
nizzata alla raccolta e allo smalti-
mento dei rifiuti) consentendo inve-
ce alla camorra di «insinuarsi». Ma
non è solo questione di «inefficien-

za amministrativa», l’im-
pressione di De Luna è che
«in realtà le giunte di cen-
trosinistra abbiano operato
una drastica rottura con i fi-
loni culturali e politici che
hanno segnato il loro pas-
sato». Di fatto, oggi, «la po-
litica a Napoli tende ad ade-
rire alla società, più che a
trasformarla; per ottener-

ne il consenso (che in termini elet-
torali per Bassolino è sempre stato al-
tissimo) si finisce per rispettarne ruo-
li e gerarchie, valori e tradizioni, pri-
vilegiando lo status quo. Ma in que-
sto modo – dice ancora De Luna – «si

finisce per rispettare anche la ca-
morra, che nello stato esistente pro-
spera e ingrassa». Il sindaco Rosa
Russo Jervolino però non ci sta e sul-
lo stesso quotidiano torinese esprime
tutta la sua rabbia in un’intervista e
ribalta le accuse: «Noi ci danniamo l’a-
nima, facciamo di tutto e di più per
Napoli, ma siamo stati lasciati soli. Il
governo finora non ha fatto la sua par-
te, nella Finanziaria non
c’è un soldo per i comuni e
così non si può andare
avanti».

Battibecco insensato
Il fondo de La Repubblica
invece parla di «Barbarie
nella città morente» non
lasciando trasparire grande
speranza. Viene ricono-
sciuta «grande saggezza» alle parole
di Giorgio Napolitano («emergenza
non solo criminale, ma ambientale,
sociale e culturale») contrapposte
all’«insensato battibecco – così lo
chiama Giuseppe D’Avanzo che scri-

ve –  “esercito sì, esercito no”». Per ar-
rivare poi a dire che non ci sono più,
a Napoli, «le due città, quella plebea
e quella illuminata», la popolare e la
colta. «L’intera città si è fatta lazzara.
Dalle periferie quella subcultura ha
conquistato il cuore della città e oc-
cupato il “centro”. La plebe ha vinto»
scrive ancora D’Avanzo arrivando
quindi alle stesse conclusioni del ca-

po dello stato: «La nottata
sarà molto lunga e, se non
si affronta la crisi sociale e
culturale con l’emergenza
criminale, sarà una notte
che passerà invano».

Autodifesa a go go
Sui giornali schierati con il
centrodestra resta ancora
in primo piano la vicenda

del vicedirettore di Libero, Renato
Farina, preso con le mani nel “sacco”
dei servizi segreti e sospeso per 12
mesi dall’ordine dei giornalisti: san-
zione, questa, ritenuta insufficiente
dalla procura generale di Milano che

ha impugnato la sentenza chieden-
done, invece, la radiazione dall’albo.
Interviene il direttore di Libero, Vit-
torio Feltri, che promette in prima pa-
gina «una battaglia di libertà e di ci-
viltà» contro «l’accanimento» nei con-
fronti di Farina naturalmente. Dice la
sua anche Filippo Facci su Il Giornale
lamentando «il disastro» che sareb-
be «la mancata comprensione del
danno che si fa a Farina stesso, bi-
polarizzato come tutto il resto – scri-
ve nel suo Appunto – scaraventato in
politica con ciò peggiorando una ca-
ciara che già bastava...». Ma non è sta-
to lo stesso Farina a buttarla in poli-
tica ergendosi a difensore della patria
e rivendicando il diritto-dovere a col-
laborare con il Sismi contro il terro-
rismo? Dulcis in fundo, arriva anche
l’autodenuncia di Lino Jannuzzi, plu-
riquerelato e pure condannato, che su
Il Foglio titola un lungo articolo:
«Ho frequentato servizi segreti e ma-
fiosi perché sono un giornalista» pro-
testando per non essere stato, pure
lui, radiato dall’albo. Già, perché?

Un gran premio per il nostro compleanno
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Bloggeria compie un anno
Adesso non dite che siamo autoreferenziali, perché è come scoprire
l’acqua calda. Siamo blogger, come potremmo non essere autore-
ferenziali? Bloggeria, la rubrica che state leggendo, compie un an-
no. Non avendo a disposizione una Marilyn Monroe che venga a
cantarci Happy Birthday, la festa di compleanno dobbiamo orga-
nizzarcela da noi. Grazie all’intuizione (e alla straordinaria pazien-
za) di Stefano Menichini sono usciti su Europa in questo anno ol-
tre duecentotrenta articoli, con poco meno di milleduecento blog-
ger citati. Insomma, sarà pure il caso di brindare tutti insieme. E
allora, apriamo il regalo: il gran premio dei Blog 2006.

Le regole del Gran Premio dei Blog 2006
Da oggi al 6 novembre sarà possibile votare i vostri blog preferi-
ti, organizzati in otto categorie: migliore blog assoluto del 2006;
migliore blog al maschile; migliore blog al femminile; migliore
post; migliore blog politico; migliore blog artistico; migliore blog
personale; migliore blog giornalistico. Le regole del Gran Premio
sono semplicissime. Tutti possono votare fino a cinque blog per
categoria commentando questo articolo di Europa postato sul mio
blog (www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it, solo se si è blogger, la-
sciando il link al proprio blog) oppure telefonando in diretta dal
lunedì al venerdì dalle 23 all’una del mattino alla trasmissione Do-
mani è Tardi (anche se non si è blogger) che con le sue trentotto
radio fm collegate (più Radio Alzo Zero, www.radioalzozero.net)
sparse su tutto il territorio ci garantirà di non fare un premio ro-
manocentrico. Si vota fino alle ore 17 del 6 novembre. I trentadue

blog più votati di ciascuna categoria si qualificheranno al Gran Pre-
mio vero e proprio, che si articolerà su scontri a eliminazione di-
retta (il vincitore di ognuno dei quali sarà determinato sempre dai
vostri voti) secondo lo schema della vecchia Coppa Campioni o
dei tornei Atp di tennis, se preferite: sedicesimi di finale (dal 6 al
16 novembre), ottavi di finale (dal 20 novembre al 1 dicembre),
quarti di finale (dal 4 al 7 dicembre), semifinali e finali (dall’11 al
15 dicembre). Usciranno dei vincitori per ciascuna categoria che
si scontreranno poi a loro volta in quarti di finale, semifinali e fi-
nale che porteranno al 20 dicembre a proclamare il blogger vin-
citore del Gran Premio dei Blog 2006. I vincitori di categoria e il
vincitore assoluto riceveranno un trofeo che sarà consegnato du-
rante le puntate di Contro Adinolfi su Nessuno Tv nel 2007, che
avranno i premiati come ospiti.

Ci si può autovotare
Ogni blogger che rientrerà nei tren-
tadue più votati della prima fase, ot-
terrà anche una recensione del suo
blog per l’edizione 2007 dell’Enci-
clopedia dei Blog, con tanto di va-
lutazione in chioccioline. Altre regole non ce ne sono: ci si può
autovotare, votare una sola categoria, votare un solo blog o un
solo post. Quello che non si può fare è votare più volte. La giu-
ria insindacabile composta da me e dagli amici miei (autore-
volissima, dunque) espellerà dal Gran Premio chi si macchie-
rà di brogli evidenti e comporrà gli accoppiamenti per gli scon-
tri a eliminazione diretta secondo lo schema più votato contro
meno votato che ricalca quello delle teste di serie dei tabelloni
classici. Ogni reclamo va rivolto a me e se mi va, con gli amici,
mi riunisco e valuto.

I miei voti per le otto categorie
Cominciamo con i miei voti? Va bene. Migliore blog assoluto: Zoro,
Pulsatilla, Onemoreblog, Pandemia, Macchianera. Migliore blog
al maschile: Cantor, Jimmomo, Brunopellegrini, Marcodeamicis,
Marcoesposito. Migliore blog al femminile: Musk, Effetto-di-sen-
so, Uic, Selvaggia Lucarelli, Inyqua. Migliore post: Il mio sull’or-
goglio bianconero, uno di Camillo, uno di Wittgenstein, uno di Man-
teblog, l’ultimo di Francesco Cundari (Ciccio) prima che si dimet-
tesse dal Riformista e fosse colpita da afasia. Migliore blog politico:
Ivan Scalfarotto, Beppe Grillo, Antonio Di Pietro, Paolo Genti-
loni, Antonio Bassolino. Migliore blog artistico: Lipperatura, Da-
rioC, Malvino, Personalità Confusa, Libri senza carta. Migliore blog
personale: Claudia, Con occhi di bimbo, Karim’s blog, Daveblog,

Robinik. Migliore blog giorna-
listico: Claudio Sabelli Fioret-
ti, Mario Sechi, Pino Scaccia,
Stefano Baldolini, Davide Gia-
calone. Èsolo un gioco, ma con
le migliaia di segnalazioni che
immaginiamo di ottenere grazie
al coinvolgimento di Europa,

delle trentotto radio fm su cui va in onda Domani è Tardi (il numero
verde per votare in diretta dal lunedì al venerdì dalle 23 all’una di not-
te è: 800.867090), di Nessuno Tv, dei sempre preziosi ragazzi di Ra-
dio Alzo Zero, dell’Enciclopedia dei Blog, racconteremo quel calei-
doscopio splendido che è ormai la blogosfera italiana. E non sarà un
esercizio inutile. Votate. La prima fase per entrare nel tabellone dei
trentadue blog per categoria che si giocheranno il Gran Premio dei
Blog 2006 si chiude il 6 novembre. Ci sono solo cinque giorni di tem-
po, dateve ‘na mossa. E grazie a tutti voi che ci avete sopportato per
un anno intero. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Lo scoop delle Iene
Dolcetto o scherzetto? Diciamo pu-
re grosso scoop, messo a segno al
solito dalle Iene. Telecamera (na-
scosta), una storia (finta) di abusi
su minori da parte di alcuni preti,
altri religiosi (veri) che consigliano
di non denunciare nulla alla poli-
zia, ma di lasciar risolvere la situa-
zione alla Chiesa. Il tutto com-
mentato da don Mazzi. E però qual-
cosa non torna nel comportamen-
to delle Iene. Perché gli scherzetti
si ribaltano in dolcetti, e questo
non è da iena. Nella puntata di due
settimane fa veniva realizzato un
servizio sul capeggio di Arezzo Wa-
ve, dove ogni tipo di droga circola
liberamente, senza controlli e con
molti rischi. Il servizio ha fatto cen-
tro, la città si è indignata. Come al
solito, però, invece di aumentare i

controlli, qualcuno propone di
chiudere il festival. Che cosa fanno
allora le Iene? Tornano sui loro
passi, con un servizio riparatore.
Dichiarano che quel che accade in
quel campeggio accade ovunque,
pure in parlamento. E per suppor-
tare tali dichiarazioni, danno voce
a diversi cantanti italiani, tutti fa-
vorevoli ad Arezzo Wave ma natu-
ralmente contrari alle droghe. Ini-
zia Piero Pelù: «Quel che accade
nello stadio non è quello che acca-
de nel campeggio. Ragazzi, se fate
la cazzata di assumere droghe, ri-
cordate che date soldi alle organiz-
zazioni criminali». L’intento è sal-
vare il festival, ma la le dichiara-
zioni risultano così false! Molto
molto meglio Lucci, a tifare per i
poveracci alla Briatore che insor-
gono contro Soru e le sue tasse in-
giuste su mega yacht e case lus-
suose. Questo sì è che è uno scher-
zetto avvelenato, e soprattutto mai
ipocrita.

Halloween sul satellite
Dolcetto o scherzetto? Ebbene sì, è
la notte di Halloween. Anche in tv,
ma solo sul satellite. Studio Uni-
versal si è dato ai succhiasangue,
con una non stop dedicata ai vam-
piri: Intervista col vampiro, Mi-
riam si sveglia a mezzanotte, Il
buio si avvicina, Dracula. Su Sky
Cinema Max quattro film del ter-
rore che rievocano i personaggi più

classici del genere: Padre Merrin,
The Creeper, il mostro dei sogni
Freddy Kruger e Jason di Vener-
dì 13. Le reti Fantasy, Paramount
Comedy, Fox, Cartoon Network e
Disney hanno proposto puntate di
telefilm e cartoon a tema, come La
paura fa Novanta, episodio cult de
I Simpson. Nulla o quasi di questo
spirito si è visto sulle nostre tv ge-
neraliste. Vero che Sky è di pro-
prietà di tal Rupert Murdoch, au-
straliano, portavoce di quella cul-
tura anglosassone che ha in Hal-
loween uno dei suoi punti forti.
Inevitabile quindi che le reti satel-
litari vi si adeguino, anche per l’al-
ta percentuale di prodotti america-
ni e inglesi presenti nei loro archi-
vi. Però, possibile che una festa, di-
ventata ormai appuntamento fisso
anche in Italia, venga totalmente o
quasi snobbata dalle nostre reti, a
parte qualche zucca qua e là? Che
sia segno di distacco dal paese rea-
le, soprattutto da quel pubblico gio-

vane che ogni anno festeggia Hal-
loween?

La magia è l’audience
Dolcetto o scherzetto? Il mago Ca-
sanova imita Houdini per Antonio
Ricci, e riesce nel numero che al
maestro dell’illusionismo costò la
vita. Suspance mal gestita da Staf-
felli, ilarità stanca e vuota di Greg-
gio e della Hunziker. Ma Ricci fa di
Casanova non il novello Houdini,
ma il novello Giucas Casella: la ma-
gia è alzare l’audience. I pacchi di
Insinna stanno forse diventando
uno scherzetto non da poco. Dol-
cetto o scherzetto? Lippi propone
lotta dura alla tv trash, quella che
ha fatto per anni ma che ora ripu-
dia: «Domenica 12 novembre dal-
le 17,30 alle 17,35 spegnete la tele-
visione per manifestare il proprio
dissenso ai programmi volgari».
Lippi paladino della «tv civile e per-
bene, non perbenista?» È uno
scherzetto vero?

FEDERICO

ORLANDO

Assente la Rai, di cui era stato per 11 an-
ni vice presidente , Gian Piero Orsel-

lo è stato ricordato nella basilica dei Santi
Apostoli da Fassino, Zanone, Zavoli, Mor-
cellini, e dai rappresentanti del Movimento
federalista europeo e dell’Istituto italiano
di studi legislativi. Politica, università, gior-
nalismo, europeismo, e perfino il Comu-
ne di Santa Marinella (era presidente del
Premio letterario “Città di Santa Marinel-
la”), gli hanno reso omaggio partendo da
diversi punti del suo orizzonte umano e so-
ciale, con percorsi convergenti sulla sua
personalità infaticabile, bruciata dalla vo-
lontà di fare: nella quale anche lui indivi-
duava la moralità liberale. Chi scrive ha avu-
to con Orsello, per cinquant’anni, incon-
tri, scontri, collaborazioni momentanee e
poi definitive: da quando nel 1955 egli la-
sciò la guida della Gioventù liberale per as-
sumere la vicesegreteria del partito con Ma-
lagodi; e chi scrive gli succedeva, con altri,
alla guida dei giovani, che egli aveva sot-
tratto all’egemonia della destra postbellica,
poi aveva salvato dalla scissione radicale,
conservandola “centrale” sia rispetto allo
sbandamento confindustriale di Malago-
di che all’eresia radicale del “berretto frigio”.
Per 35 anni la gioventù liberale visse sui

binari centristi
su cui Orsello
l’aveva posta, e
su cui rimase
anche difen-
dendosi dal par-
tito nel venten-
nale dominio
malagodiano e
poi nella “sini-
stra” di Altissi-
mo, che si rico-

nosceva nel craxismo, ma più per tan-
gentopoli che per valori liberalsocialisti. Da
tempo Orsello, che era nato liberale nel
doppio segno della rivoluzione liberale di
Gobetti e del liberalsocialismo dei Rosselli,
aveva lasciato il Pli, autoemarginatosi in
un’opposizione senza sbocchi, e aveva
trovarto una qualche liberaldemocrazia di
governo: soprattutto coi socialdemocrati-
ci, che gli consentirono la lunga perma-
nenza in Rai, dove fece, con la presiden-
za Zavoli, la riforma del 1975. Poi, cadu-
ta la prima repubblica, e composti nuovi
fronti di riformatori progressisti e di con-
servatori reazionari, s’avvicinò ai Ds, coi
quali ha collaborato fino all’altro giorno, 29
ottobre. Non sorprende quindi che sulla
sua bara si siano succeduti a ruota i salu-
ti di Piero Fassino e di Valerio Zanone, che
oggi rappresentano il punto d’arrivo e
quello di partenza della parabola umana
e intellettuale di Giampiero. Il quale –co-
me ha ricordato la Repubblica– aveva rac-
contato quel suo itinerario, senza pre-
sunzioni, nel saggio Un cinquantennio
tra cronaca e storia.

Non sappiamo quale giudizio com-
plessivo si dia della riforma Zavoli-Orsel-
lo della Rai, ma chi conosce certi prece-
denti non può che immaginare la fatica
dei due per evitare follie. Così, nel saggio
collettaneo Nell’anno della Centralità –
il governo Andreotti-Malagodi 1972-73,
ed. Sansoni, si leggono le confidenze del
giornalista liberale Enrico Mattei sulle
mattane di Ugo La Malfa. Rispetto alla pro-
posta liberale di Mattei (affidare la Rai a
un’ “Alta Autorità” di 7 membri, scelti fuo-
ri dai partiti da Lincei, PI, Corte costitu-
zionale, Cnr, Cnel, federazioni stampa
ed editori, comunità dei lavoratori Rai), il
segretario repubblicano avrebbe gradito
una divisione della Rai in due carrozzoni
pubblici: uno gestito dal governo, l’altro da
regioni, sindacati, cultura e giornali: per
farsi…concorrenza. Èsolo conoscendo si-
mili retropensieri dei politici, ripeto, che
si può valutare l’impegno di personalità co-
me Orsello, quali ne siano stati i risultati
quotidiani. Personalità “centriste” nel si-
gnificato storico: quello di chi sapeva – a
dirla con Luigi Barzini jr – che «il centro
è il punto dal quale l’Italia s’è governata ne-
gli anni migliori, permettendo al paese di
progredire gradualmente e di consolida-
re le sue conquiste».

Orsello
e la fatica
del liberale

LIB

Nella militanza
culturale 
e politica, 
la volontà 
di essere utile 
al Paese

Per il primo anno di questa rubrica apriamo il
regalo: il gran premio dei Blog 2006. Da oggi al
6 novembre sarà possibile votare i  preferiti

Lippi contro la tv trash. Dolcetto o scherzetto?

Prosegue la stagione dei record per 
Affari tuoi su Raiuno che ha superato di oltre 2
punti di share Striscia la notizia su Canale 5 nel
periodo di sovrapposizione: il 30.32% per la
trasmissione condotta da Flavio Insinna  contro
il 28.25% del programma Mediaset. L’ascolto
medio è stato del 28.65% con 7 milioni 431 mila
per Affari Tuoi e del 29.51%  per Striscia.

La stampa sta moltiplicando iniziative per
arrestare il calo delle vendite dei quotidiani. Tra le
misure in cantiere per invertire la tendenza vi è
quella di aumentare il numero delle edicole e
punti vendita, sceso a quota 29 mila. L'obiettivo
è quello di riportarle a 33 mila, cioé il livello di una
decina di anni fa. Per ogni chiusura di un'edicola,
si calcola una perdita di vendite del 30%.

Il caso di Telepace, l’emittente televisiva
privatavicina al Vaticano teatro di una
vertenza tra la direzione e la redazione
romana, è finito su Le Monde. «Dire che
l’avvenimento ha provocato un sisma
sarebbe esagerato, ma il Vaticano nasconde
male il suo imbarazzo», scriveva ieri il
quotidiano francese.

Ancora record per le reti Rai Francia, aumentino le edicole Caso Telepace su le Monde
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Jimi Hendrix diceva di voler «suonare la chi-
tarra elettrica come un’orchestra» ed un’or-

chestra intera di oltre cento chitarre si apre agli
occhi del visitatore di Travelling guitars, espo-
sizione temporanea alla Cité de la Musique di
Parigi fino al 14 gennaio 2007.  Pezzi rari del-
le collezioni del Museé de la Musique di due
secoli fa, come la chitarra Grobert del 1830 con-
divisa da Paganini e Berlioz, accanto a simboli
– feticci del nostro tempo, come una Strato-
caster sverniciata di Frank Zappa, una Fender
Telecaster di Bruce Springsteen, una Martin
del diciannovesimo secolo che Donovan ha vo-
luto istoriare nel 1971. Filmati d’epoca, un’e-
meroteca sulla chitarra a disposizione, un vi-
deogioco per i più piccoli e un’istallazione so-
nora per undici chitarre elettriche e compu-
ter dell’artista francese Saadane Afif. 

Tutto per ripercorrere la storia dello stru-
mento icona di libertà, scegliendo come pun-
to di partenza la rivoluzione francese. È pro-
prio alla fine del secolo dei Lumi, infatti, che
la nuova organizzazione del lavoro non più in-
gabbiato nel rigido sche-
ma delle corporazioni, in-
sieme alla nascita del si-
stema dei brevetti, scioglie
la fantasia e la creatività
degli artigiani liutai, fa-
cendo della chitarra uno
strumento d’espressione
della nuova borghesia.
Così nell’Ottocento è tutto un fiorire di chitarre
a doppia-tavola, chitarre arpa, chitarre a “tem-
peramento regolabile” fino ad arrivare a metà
secolo alla chitarra classica dello spagnolo
Antonio de Torres, che riesce a rispondere al-
la richiesta di potenza sonora generata dal-
l’accresciuto numero di spettatori e, quindi, del-
le dimensioni delle sale da concerto.

Da questo punto di partenza il percorso
espositivo procede lungo un doppio binario:
cronologico e tematico. Le chitarre comincia-
no il loro lungo viaggio nello spazio e nel tem-
po, assumendo ad ogni tappa forme espres-

sive sempre nuove. Se nella tappa nella peni-
sola iberica le travelling guitars lasciano la chi-
tarra flamenco, nell’attraversare l’Atlantico ver-
so le ex colonie sud americane addirittura si
moltiplicano nel cavaquinhobrasiliano, nel cha-
rango ecuadoregno o nel cuatro venezuelano.
Ma è lo sbarco a New York nel 1833 di Chri-
stian Frederick Martin a trasformare la chitarra
in uno strumento di massa.

Il mago del vecchio continente, che ha
appreso tutti i segreti del suo maestro vien-
nese Johann Georg Stauffer, dà potenza al-
lo strumento aumentando le dimensioni
della cassa, introducendo le corde metalli-
che e armando la tavola con le catene ad X:
nasce la chitarra folk. Blues e country avran-
no da questo momento in poi un territorio
espressivo nuovo. Gli effetti si possono
ascoltare nella saletta in cui si alternano i vi-
deo storici di Son House (Death Letter Blues),
di Doc Watson (Travelling man), di Big Bill
Broozny (Hey Hey).

Ma la strada della chitarra è ancora lunga
e s’intreccia con il progresso scientifico: men-
tre la chitarra cambiava forma e dimensioni,
numero di corde e perfino di manici, la scien-
za scopriva fenomeni elettrici, quelli su cui il

fisico Michael Faraday a chi chiedeva a cosa
servissero rispondeva «non lo so ancora, ma
un giorno il governo ci metterà sopra una tas-
sa». Quando l’elettricità divenne fonte di gua-
dagno, anche la chitarra si elettrificò. Un pub-
blico abituato a sentire la musica a volume più
alto con il fonografo e la radio avrebbe ap-
prezzato anche una melodia per chitarra a vo-
lume più alto, senza considerare che nelle or-
chestre di jazz si sarebbe finalmente battuta
l’egemonia degli ottoni. Se dai primi tentativi
di “alzare il volume” nasce nel 1927 quel
gioiello che è la Dobro (magnifica la National

del 1935 esposta), è nel 1936 che Gibson elet-
trifica la chitarra jazz e le consegna il ruolo so-
lista nelle orchestre.

Ma oggetto comune nelle case della
classe media americana la chitarra elettri-
ca lo diventa dopo il 1950, anno in cui Leo
Fender inventa la chitarra a corpo pieno. Il
mercato intuisce subito che può diventare
uno strumento espressivo di massa. Il pez-
zo emblematico dell’esposizione è una chi-
tarra francese Baschet Frères del 1952, con
il corpo gonfiabile di un’improbabile plastica
azzurra e le corde di nylon, pensata per i
campeggiatori. È quell’orribile chitarra az-
zurra che fa presagire quello che avverrà ne-
gli anni successivi. La chitarra diventa l’i-
cona del rock, e torna in Europa, simbolo dei
movimenti degli anni sessanta. La Gibson
Les Paul di Pete Townshend e la Fender Te-
lecaster di John Lennon sono esposte pro-
prio per ricordarcelo.

La chitarra si può diffondere finalmente
ovunque nel mondo. Ecco perché non stupi-
sce di trovare in mostra anche chitarre elet-
triche italiane degli anni Sessanta: le Eko, le
Wandrè, le Welson e le Meazzi. Dove arriva
prende qualcosa dalle tradizioni locali: le chi-

tarre italiane sono fatte
con i materiali delle fi-
sarmoniche e da queste
hanno ereditato anche la
pulsantiera per selezio-
nare i magneti e quindi il
suono.

B.B. King diceva, a
proposito del clima se-

gregazionista di Memphis, che la via d’uscita
era stata la musica della sua chitarra: «I mu-
sicisti sono come l’uomo e la donna, trova-
no sempre un modo per stare insieme». Un
potere di aggregazione e un’idea di libertà che
è perfettamente rappresentata nei video d’in-
gresso alla mostra: scene dal concorso in-
ternazionale Air Guitar, voluto dallo stesso
Alexandre Périgot. Sconosciuti che salgono
sul palco e suonano una chitarra fatta d’aria
davanti a un pubblico enorme. Ognuno se-
gue il suo ritmo interiore, la sua musica. Nes-
suno (o quasi) appare patetico.

Tra scienza e fede, 
la raccolta 
dei saggi che 
il filosofo tedesco
Jürgen Habermas 
ha dedicato
ad uno dei dibattiti
più attuali 
(Laterza).

Filosofia
Un incontro
destinato a diventare
fatale per la storia
della letteratura:
quello tra Lewis
Carroll e Alice. 
Di Gianna Sarra,
Il collezionista e la
farfalla (Nutrimenti).

Romanzo
Un pianeta
senz’acqua, viaggio
nella desertificazione
contemporanea
attraverso 
una documentata
ricerca 
di Fred Pearce 
(il Saggiatore).

Ambiente Cristianesimo

Pd, come
esserci

da cattolici

GABRIELLA

PINI

Sempre più numerosi sono gli in-
contri, i seminari, i dibattiti e le di-

scussioni su cosa e su come dovrà es-
sere il partito nuovo al quale la Mar-
gherita e i Democratici di sinistra do-
vranno dare vita e corpo. La lettura di
documenti, testimonianze e riflessio-
ni può diventare la falsariga sulla qua-
le stilare le ipotesi, ma nessuna tra que-
ste ha la compiutezza di un testo bre-
ve, frutto dell’attitudine ad interrogar-
si di coloro che vivono la politica come
una forte tensione morale, laica e reli-
giosa insieme. Si tratta di dialoghi, o
piuttosto del tessuto che raccoglie e
connette i contenuti, i valori della tra-
dizione cristiana alla pratica della po-
litica laicamente intesa ed espressa.

Gli autori sono Pierluigi Casta-
gnetti e Savino Pezzotta; il titolo, Co-
me esserci (Rubbettino editore). Si tro-
va in questo testo un modo insolito di
indurre chi legge a porsi domande, a
riscoprire, in quella rete di principi,
un’identità per molti versi non più cir-
coscritta in un pomerium, ma varia-
mente diffusa e diversamente inter-
pretata, le radici di una politica che ope-
ra in equilibrio tra fede e ragione.

Dal passato soltanto un cenno:
Don Sturzo, De Gasperi, Einaudi, Dos-
setti, Zaccagnini, il fondamento del no-
stro stato democratico. Poi la doman-
da: quale ostacolo impedisce la parte-
cipazione politica dei credenti? Perché
si è spento l’impulso vitale alla parte-
cipazione attiva nella politica, così dif-
fuso in passato e così capace di ripor-
tare al superiore denominatore co-
mune ogni controversia?

Le cause sono forse da ricercare, se-
condo Castagnetti, nella politica stes-
sa, che si fa sentire troppo lontana e di-
staccata dal singolo, tanto da spinger-
lo a chiudersi, sulla difensiva. Ovvero
è il presente momento di ridefinizio-
ne di tanti parametri della costruzione
sociale, a fare ritenere a tanti credenti
che a loro venga richiesta soltanto la te-
stimonianza, esonerandoli così da ciò
che è indispensabile: la partecipazio-
ne. La risposta di Castagnetti è nelle pa-
role del teologo tedesco Dietrich
Bonhoeffer, animatore della resisten-
za al nazismo e sostenitore del valore
dell’impegno politico del credente: «Bi-
sogna sposare la terra, perché quelli
che stanno sulla terra con un piede so-
lo finiranno con lo stare pure in cielo
con un piede solo».

Il titolo stesso del bel lavoro di Ca-
stagnetti e Pezzotta Come esserci con-
tiene due elementi di analisi: vuole ri-
chiamare il lettore al tema della parte-
cipazione e indicarne gli spazi. Esser-
ci richiama, in modo certo non casua-
le, il da-sein heideggeriano, secondo cui
l’esistere del singolo uomo è esistenza
segnata dalla temporalità. Quindi cia-
scun individuo, e a maggior ragione il
cristiano, con il proprio carico di ric-
chezza etica, deve essere presente nel-
la fase del progetto umano nel proprio
momento temporale. Le modalità at-
traverso cui fornire il contributo sono
certamente molto articolate ma non
tanto da scoraggiare la partecipazione.
La politica ha riconosciuto la necessità
di tornare ad essere di interesse popo-
lare e preso atto che una larga parte del-
l’elettorato, anche attraverso la forte in-
dicazione a favore dell’istituzione del
Partito democratico, aspira, attraverso
la politica, alla nascita di un nuovo
umanesimo che integri, fatti salvi i va-
lori fondanti, il riconoscimento e il ri-
spetto reciproco, ogni parte sociale.

Sulle corde

della libertà

Dalla chitarra di Grobert del 1830 a quelle di Zappa e Hendrix
UNA MOSTRA A PARIGI

Giovanni Raele 
e Carlo Sini
dialogano su
Agostino e la scrittura
dell’interiorità.
Introduzione 
di Massimiliano
Finazzer Flory 
(San Paolo).

Libro

Diario
FUMETTO

Al via “Lucca
Comics &
Games 2006”
Inaugurata ieri alla presenza del
ministro della pubblica istruzione
Giuseppe Fioroni Lucca Comics &
Games 2006. La manifestazione
coincide con i quarant’anni di
indissolubile rapporto tra il fumetto e la
città. Per l’occasione la mostra, che sarà
aperta fino al 5 novembre, lascia la sede
fieristica di via delle Tagliate e torna nel
cuore della città. «Ritengo che il
fumetto, così caro ai nostri ragazzi e
non solo, possa essere anche un utile
strumento per valorizzare la creazione
artistica ma anche per trasmettere
messaggi e contenuti utili ai percorsi
educativi», ha detto il ministro.

FILOSOFI

Addio a Geertz,
gigante
dell’antropologia
Il filosofo statunitense Clifford Geertz,
gigante dell’antropologia culturale, è
morto a Filadelfia all’età di 80 anni. La
sua ricerca ha decodificato il significato
di rituali, arti, credenze religiose,
istituzioni. Autore prolifico, ha scritto
una trentina di saggi: quelli
fondamentali sono stati tradotti in
italiano dalle edizioni il Mulino.

FOTOGRAFIA

Milano
ventunesimo
secolo
Si può visitare fino al 10 novembre
Milano XXI secolo. Una mostra di 120
immagini, esposte nella sala de Centro
culturale di Milano e in open space a via
Zebedia, che propone un racconto della
vita della città di oggi e del futuro a
partire dal vissuto. Un reportage
originale frutto di una campagna di 3
mesi con oltre 3000 scatti, eseguito da
tre giovani e affermati professionisti,
cresciuti nella scuola della fotografia
milanese. 

MUSICA CLASSICA

Antonio 
Pappano 
e Mozart
Antonio Pappano torna a dirigere
Mozart con l’Orchestra dell’Accademia
di Santa Cecilia il 4, 6 e 7 novembre
nella Sala Santa Cecilia dell’Auditorium.
Dirigerà le tre ultime Sinfonie del genio
salisburghese la n.39 in mi bem.
maggiore K 543, la n. 40 in sol minore
K.550 e la n.41 in do maggiore K.551
Jupiter. Domenica 5 il concerto sarà
eseguito alla Fenice di Venezia.

PREMIO

Il “Pasolini”
a Patrizia
Cavalli
La poetessa Patrizia Cavalli, con Pigre
divinità e pigra sorte (Einaudi), è la
vincitrice della terza edizione del
premio internazionale di poesia “Pier
Paolo Pasolini”, assegnato ieri nella
Sala conferenze dell’Ara Pacis. Il premio
Opera prima è andato a Cristina Alziati,
quello internazionale al poeta tedesco
Durs Grunbein.

Pezzi rari e filmati d’epoca per ripercorrere la storia

dello strumento icona del cambiamento. A partire

dalla rivoluzione francese, le trasformazioni di forma

e di dimensioni e l’incontro col progresso scientifico.



L E T T E R E  &  C O M M E N T I
giovedì 2 novembre 2006

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

2 novembre
Roma

COMUNICAZIONE

Incontro organizzato in collaborazione con Technology Review.

Per un nuovo servizio pubblico radiotelevisivo nell’era
digitale. Le proposte di un gruppo di Amici del Partito

democratico in un dossier del prossimo numero di Reset.

Introducono Giancarlo Bosetti, Alessandro Ovi, direttore.

Presentano il documento Giorgio Bogi e Carlo Rognoni.

Intervengono per discutere la proposta Enzo Cheli, Augusto

Preta, Antonio Sassano, Gianluca Veronesi. Saranno presenti

all’incontro Ricardo Franco Levi e Paolo Gentiloni 

ORE 11 - CORSO VITTORIO EMANUELE II, 349

Venezia
OCCUPAZIONE

Il futuro del lavoro è il titolo del convegno di due giorni

organizzato dall’Università Ca’ Foscari. Aprono I lavori M.

Cacciari, P.F. Ghetti, D. Zoggia. I sessione: Per un nuovo

Manifesto del Lavoro. Presiede T. Treu. Introduzione C. Damiano.

Intervengono E. Reyneri, F. Liso, A. Perulli. Nel pomeriggio

presiede G. Bortolussi. Intervento di Fassino. Relazioni di A.

Pandolfo, D. Gottardi, M. Carrieri, M. Magnani. Interventi

programmati e dibattito con i rappresentanti degli Enti locali e

parti sociali: C. Bandinelli, P. Baretta, P. Bedoni, M. Beretta, F.

Fammoni, C. Fumagalli, L. Marino, F. Melilli, P. Pirani, G. Poletti,

G. Politi, A. Sabiucciu, C. Sangalli G. Simoncini, M. Venturi.

Sabato II sessione: Lo scenario europeo con L. Mariucci e F.

Eyraud. Tavola rotonda su Le politiche del lavoro in Europa: alla

ricerca delle “best practices. Interventi: Gérard Larcher, Kajo

Wasserhövel, Cesare Damiano, Jesús Caldera. Conclusioni: T.

Treu

ORE 9,30 – PALAZZO DUCALE

6 novembre
ENERGIA SOSTENIBILE

Fino al 12 novembre si svolge la Settimana dell’educazione

all’energia Sostenibile: l’evento centrale quest'anno della

campagna italiana per il "Decennio Onu di Educazione allo

Sviluppo Sostenibile" il cui coordinamento è stato affidato all'

Unesco. L'obiettivo è consolidare in Italia un sistema coerente e

stabile di educazione alla sostenibilità.

Roma
ALIMENTAZIONE

Presentazione del progetto pilota di diffusione della cultura

motoria e dell’educazione alimentare per un corretto stile di vita

con Silvia Costa, Biancamaria Bosco Tedeschini Lalli, Francesca

Morichetti, Emma Catarci , Attilio Parisi, Rita Casella, Claudia

Ceruli. Dibattito: Alimentazione, attività motoria e stili di vita.

Moderatore: Livia Azzariti. Partecipano: Emanuele Scafato,

Ferdinando Romano, Pasquale Moliterni, Amalia Maria Ambruzzi

Paola Pascolino, Marina Rabagliati, Paolo Amadei

ORE 10 - VIA C. COLOMBO, 112

9 novembre
Treviso

INVESTIRE IN ASIA

Investire in Asia. Una strategia per le aziende italiane è il

titolo del convegno organizzato dall’Unindustria di Treviso.

Partecipano Alberto Zanatta, Alberto Forchielli, Toshiya Masuoka,

Ong Ken Yong, Pietro Modiano, Dimitris Tsitsiragos, Eugenio

Emiliani, Stefano Beraldo. La conduzione dei lavori è di Romeo

Orlandi

ORE 14.30 - BOSCOLO HOTEL MAGGIOR CONSIGLIO, VIA TERRAGLIO

140

La
Margherita

3 novembre
Bari

POLITICHE RIFORMISTE

Convegno: Politiche Riformiste per lo sviluppo del territorio.
Saluti: Fabiano Amati, Michele Bordo, Michele Pelillo, Michele

Emiliano, Vincenzo Divella. Marcello Favale intervista Paolo de

Castro e Dario Franceschini

ORE 18 - HOTEL SHERATORN, VIA C. CIASCA,27

4 novembre
Varese

CONGRESSO GIOVANI

Le radici del futuro: questo è il titolo del 2° congresso

provinciale dei Giovani Apre la relazione del coordinatore uscente

Emanuele Pini. Il congresso, durante il quale verrà eletto il nuovo

coordinatore provinciale dei giovani, vedrà anche la

partecipazione di Paolo Rossi.

ORE 15 - VIALE MILANO 19

6 novembre
Bari

SANITÀ PUGLIESE

La nuova sanità pugliese: il ruolo del medico di medicina
generale e del pediatra di libera scelta, Convegno introdotto da

Annalisa Altomare. Saluto di Fabiano Amati. Coordina: Enzo

Cappellini. Intervengono: Filippo Anelli, Mary Riina, Gigi Nigri,

Francesco Bux, Lea Casentino. Concludono: Alberto Tedesco,

Antonio Gaglione, Gero Grassi

ORE 16 - HOTEL EXCELSIOR, VIA G. PETRONI 15

17 novembre
Fiesole

PATRIOTTISMO

Patriottismo dolce. Identità, territorio, coesione,
competizione. Tre giorni per ragionare insieme di politica,

società, futuro. Per lavorare per il Partito democratico.

ANTONIO
MENNITI IPPOLITO

La cantante pop, che dispone di un reddito che proba-
bilmente equivale a una quota significativa del Pil del

Malawi, decide di finanziare, in pratica, l’intera politica so-
ciale di quel paese sì da poter subito condurre a casa il bam-
bino di cui, visitando lo stato africano, s’era invaghita. Po-
co osta che il Malawi non preveda la possibilità per l’ado-
zione da parte di stranieri. L’attrice e l’attore americano, in-
vece, a capo di un clan di figli biologici e adottivi, in visita
in India, decidono di voler adottare una bambina anche da
laggiù per rafforzare la composizione multietnica – «arco-
baleno» hanno aggiunto – della famiglia. Ha confessato lei:
«Credo di essere predestinata a trovare i miei bambini in
giro per il mondo, e non necessariamente ad averli geneti-
camente». I protagonisti adulti di queste vicende hanno
un’attenuante: sono nati negli Stati Uniti, paese che non ha
ratificato la convenzione dell’Aja sulle adozioni internazio-
nali (perché farlo, accettando “lacci e lacciuoli”, come direbbe
qualcuno?) e, nel loro paese, la legislazione consente prati-
che da noi proibite. I media nostrani criticano, plaudono,
notando, in sintesi, che si tratta di azioni discutibili, che ci
si trova dinanzi a capricci di star, ma sono unanimi nel di-
re che quei bambini adottati staranno meglio nella nuova
sistemazione.

Ne si può essere sicuri davvero? Una famiglia ricca è più
capace di donare amore, di offrire serenità delle altre? L’ac-

quisto di un essere umano non dovrebbe sempre essere con-
siderato un crimine? Domande che sembrano retoriche, ma
non sono scontate. Proviamo a dire perché.

Anzitutto, l’adozione non è di fatto un atto di generosi-
tà. È un dichiararsi aperti al mondo, accettare di far fami-
glia con un essere umano che non l’ha, ma c’è da constata-
re come le domande di adozione siano in numero di gran
lunga superiore a quello dei bambini adottabili. Quando si
adotta un bambino non lo si fa per salvarlo, ci sono molti
in fila per farlo, e questo aumenta la responsabilità nell’ac-
coglierlo nel migliore dei modi: garantendogli amore, e non
(solo) soldi; assicurandogli
serenità, meglio diretta-
mente e non per il tramite
della pur migliore baby-sit-
ter.

E si venga al secondo
punto, relativo al mercato
dell’adozione. In Italia v’è
un numero straordinario di associazioni abilitate a provve-
dere alle adozioni internazionali: in Gran Bretagna si mi-
surano sulle dita di una mano, da noi sono 64. Non si trat-
terà dell’ennesima patologia? Sui costi, ovvero rimborsi spe-
se, da essi chiesti per svolgere la loro funzione, si dice trop-
po poco. Il governo precedente, va riconosciuto, li calmie-
rò, tra roventi polemiche, ma in occasione dell’introduzio-
ne di tale novità, il presidente della commissione italiana
per le adozioni internazionali invitò, in un’intervista, a de-
nunciare i sottobanco richiesti da alcuni, gli esborsi di quo-

te di iscrizione assai cospicue che potevano venir richieste,
ecc. Quale che sia la realtà, forse non troppo calmierata, lo
dimostra il mutuo agevolato Ad8 – lo si lega d’un fiato –,
concesso da alcune banche e «destinato alle famiglie che
intraprendono il difficile cammino dell’adozione interna-
zionale». Siamo già nell’incubo?

Il «cammino» dell’adozione è difficile non solo per una
questione di costi alti o altissimi, in molti casi non giustifi-
cabili. Si sente spesso, specie nelle campagne elettorali, che
il problema è nella legge (la 149 del 28 marzo 2001), che ren-
de tutto inutilmente arduo. In realtà, prima di discutere se

la legge funziona o no, oc-
correrebbe applicarla. Ser-
virebbe che quanti sono
chiamati a farla funzionare
– servizi sociali comunali,
asl, tribunali dei minori –
svolgessero il proprio com-
pito come prescritto dalla

norma. Accordassero, o negassero, le idoneità per l’adozione
entro i poco più di sei mesi previsti nel testo e non nei 12,
16, 18 mesi attuali; operassero perché l’anno di affidamen-
to preadottivo durasse 12 mesi, e non 24 o più, come oggi
avviene, eccetera. Questo è il problema più evidente della
legge: l’alternativa ad essa è quella stessa mancanza di re-
gole, la privatizzazione delle adozioni da cui si è partiti e che
occorre far di tutto per evitare.

Un rischio c’è, ed è quello che si affermi pure da noi la
cultura del fai da te, di cui anche l’avvenimento legato al ca-

so della bambina bielorussa, che verrà ora opportunamen-
te riunita al fratello (di cui nessuno nei giorni caldi parlava
perché altrimenti il caso non sarebbe montato), è stata un’e-
spressione. C’è poi da evitare un altro pericolo: che l’ado-
zione, legata a taluni spettacolari esempi, diventi una mo-
da. Sempre più spesso si leggono o si sentono interviste di
esponenti del nostro mondo dello show business, del gior-
nalismo o della politica dove si parla di bambini presi in ado-
zione o in affido. Sarà un caso?

È da auspicare che tutte queste esperienze di cui si vie-
ne a conoscenza siano positive, ed è però un dato di fatto
che di adozioni si parla sempre e solo in questa forma e mo-
do e che inevitabilmente l’accento sia posto sugli adulti, e
non sui bambini e sulle loro necessità. Si parla dei grandi
e delle loro motivazioni e mai della famiglia che adulti adot-
tanti e minori adottati vengono a formare, all’insegna di un
totale rimescolamento e di una rivoluzione collettiva di de-
stini. Non si adotta per salvare nessuno o per sembrare buo-
ni, ma per formare un nucleo familiare, per amare e per es-
sere amati. È questo che devono trovare i minori in stato di
abbandono e ciò, sia chiaro, possono riuscire a farlo anche
presso poveri genitori animisti del Malawi, o hindu o mu-
sulmani dell’India. Quando si parla di adozione occorre ave-
re la testa sgombra dai falsi miti, scandalizzarsi e opporsi
agli orrori, alle semplificazioni, alla demagogia. Anche que-
sta è difesa della vita, quella di esseri che in qualche modo
subiscono, con l’adozione, un nuovo trauma, e che vanno
ricompensati con attenzioni e sforzi quotidiani di tutto quel-
lo che il destino ha loro fatto perdere.

Anziché ai distinguo
guardiamo uniti al futuro
ALL’INDOMANI dell’ennesimo distinguo
su quanto intende fare il presidente del con-
siglio, nell’ambito delle riforme richieste
dall’Unione europea e a seguito delle ana-
lisi di politici ed economisti nazionali e in-
ternazionali, penso che anche un pazien-
te e convinto elettore dell’attuale coalizio-
ne di governo, come me, non può più sot-
tacere il crescente fastidio di fronte al con-
tinuo porre distinguo per visibilità dei va-
ri Mastella, Di Pietro, Verdi, Diliberto e Ri-
fondazione Comunista, che non perdono
occasione per far mancare e rimarcare, ap-

punto, il proprio distinguo nei confronti di
ciò che è volontà di discussione per attua-
re riforme, modificare lo stato delle cose e
migliorare il paese, cioè dell’azione di go-
verno in una fase di attesa di rilancio del-
le prospettive del paese. Vorrei vedere il co-
raggio di capire, la necessità di occuparsi
davvero del bene del nostro paese attraverso
una relazione tra le forze della coalizione
con gli elettori capace di essere più atten-
ta alle esigenze della gente con riforme ve-
re che ridiano forza alla politica. Riforma
della legge elettorale orientata al bipolari-
smo moderno e democratico, sbarramen-
to vero al 5 per cento per le forze politiche,
aggregazioni politiche non più mosse dal-

le ideologie di facciata per non affrontare
e risolvere i problemi reali del paese; e so-
prattutto, slancio verso una nuova giovane
classe politica dirigente non più legata al-
lo schema delle divisioni ideologiche con-
nesse con la nascita della repubblica, per
potersi agganciare alle nuove e più evolu-
te democrazie occidentali. Riempiamo di
questi contenuti il dibattito della nascita di
queste future nuove aggregazioni come il
Partito democratico, il  nuovo soggetto che
serve al centrosinistra per governare in fu-
turo la crescita del paese.

MAURO CALDINI,
ISCRITTO ALL’ASSOCIAZIONE

PER IL PARTITO DEMOCRATICO, REGGIO EMILIA

Più interesse per gli scolari
e meno per gli editori
IN UN ARTICOLO pubblicato sulla Stam-
pa del 24 ottobre, Flavia Amabile ci fa sa-
pere che la geografia, per gli studenti di ele-
mentari e medie, si può dire un’illustre sco-
nosciuta. Nell’articolo stona l’implicito at-
tribuirne la colpa agli studenti, che pure
avranno delle colpe. Ma solo a guardare la
quantità di libri che devono portare c’è da
chiedersi se l’autorità scolastica abbia più
a cuore che gli scolari imparino o che le ca-
se editrici vendano, e al ministero se non
abbia  più a cuore il fatturato degli editori.

GIANFRANCO MORTONI, MANTOVA

Per la concertazione
non basta il parlamento?
NON CAPISCO perché i governi debbano
discutere riforme e leggi in tavoli di con-
certazione con questa o quella porzione di
società. Perché per una vera concertazione,
si dovrebbero chiamare i rappresentanti di
tutte le parti sociali coinvolte, non solo tas-
sisti o notai ma anche consumatori, citta-
dini ecc. Ma dato che ogni riforma coin-
volge direttamente o indirettamente tutti,
al tavolo si dovrebbero chiamare ogni vol-
ta tutti i loro rappresentanti... ma per que-
sto non c’è forse già il parlamento?

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

La camorra come la mafia si combatte
recidendone gli affari col potere

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, sono giorni ormai che giornali e telegiornali raccontano quello che suc-
cede a Napoli sommergendoci di immagini e dichiarazioni drammatiche, come se la
città fosse diventata improvvisamente il teatro di una nuova, infinta stagione di violenza:
l’escalation di morti ammazzati, la paura per le strade, le istituzioni che non sanno che
pesci prendere. Da Antonio Bassolino a Rosa Russo Jervolino, mi sembra che ancora
nessuno abbia trovato una risposta efficace, tanto che ieri è dovuto pure intervenire di
nuovo il capo dello stato. Mi chiedo, e vi chiedo, allora: tutto questo significa che in Ita-
lia esiste davvero una “questione Napoli” o meglio una “questione Campania”, che è
il frutto di tutto quello che i governi, negli anni, hanno deciso di non fare, susseguen-
dosi l’un l’altro senza trovare vie d’uscita alla questione criminalità? Oppure si tratta di
un fenomeno “passeggero”, e cioè: le violenze ci sono sempre, ma stavolta i mass me-
dia se ne occupano per un po’, per poi dimenticare tutto, magari alla prima rapina in
villa del nord-est, o per tornare ad occuparsi di qualche altro dramma di cronaca? Per-
ché se il problema esiste davvero, allora anche il governo se ne dovrebbe fare carico. E
magari con una certa sollecitudine. Esercito o non esercito. O no?

ALESSANDRO OSPITE, MILANO
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La pubblicità che molti personaggi fanno
delle loro adozioni internazionali rischia
di incentivare scelte al di fuori della legge

Caro Ospite, il pro-
blema napoletano
è solo un capitolo
di quel gran libro
che è l’illegalità nel
Mezzogiorno: pro-
blema del quale

parliamo sempre in termini retorici, invo-
cando che lo Stato riconquisti  i territori sot-
tratti dalla malavita alla sua legge. Il pro-
blema è anche di esercito, come Prodi dice
di star ipotizzando; è anche di polizia, come
riconosce Amato promettendo di inviare
altri mille uomini nella città; ma in primo
luogo è problema di rapporti fra classi diri-
genti e malavita. Non bastano il lavoro, la

scuola, l’urbanistica, che a Napoli sono un
disastro. Bisogna che le classi dirigenti ab-
biano comportamenti ostili nei confronti
della camorra e non di tollerante conviven-
za. Come la mafia, la camorra nasce dal-
l’abbandono secolare del popolo da parte di
chi governa e amministra. E i popoli, ab-
bandonati dai governanti, organizzano l’au-
toprotezione, formando cosche o, come si
chiamavano a Napoli, paranze, da tempo or-
mai impegnate più a combattersi fra loro per
il dominio delle fonti di lucro (quarant’an-
ni fa erano le sigarette americane, ora è la
droga). Questo obbiettivo economico, co-
mune alle  varie “famiglie”, spinge parti im-
portanti della popolazione a sostenere i ma-

lavitosi, come si vede nelle contestazioni che
la polizia subisce quando entra nei “quar-
tieri”. Le mafie sono economia, giustizia e
difesa dell’ordine pubblico a modo loro,
cioè della loro organizzazione sociale, fuo-
ri delle  leggi. Quando  Garibaldi arrivò a Na-
poli 146 anni fa, affidò il mantenimento del-
l’ordine  al più grande “camorrista”, Liborio
Romano,che era stato ministro dell’interno
di Francesco II. Da buon camorrista, “ ven-
dette” il giovane re al sopraggiunto vincito-
re, e mantenne l’ordine. È questo il filo che
bisogna recidere, tra potere e malavita. Co-
me ha fatto Giuliani a New York. Non ba-
stano le rivendicazioni di Gava e Cirino Po-
micino.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le adozioni “fai da te” non aiutano la causa
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Niente tostapane né set di posate: sulla
loro lista di nozze gli sposini britannici
Damon e Joannah Barnard hanno indicato,
tra le altre cose, una famiglia di pinguini e un
elefante, invitando parenti e amici ad
adottare un inquilino dello zoo locale.

www.mirror.co.uk

Una lista di nozze stravagante

Il primo novembre Al Jazeera, il più
importante canale televisivo in lingua araba,
ha compiuto dieci anni. La direzione
dell’emittente ha annunciato che il 15
novembre lancerà un nuovo canale in inglese
e un notiziario panarabo.

news.independent.co.uk

Speranza per Chen Guangcheng

www.elpais.es

Al Jazeera compie dieci anni 

Orlando Sabogal Zuluaga, capo
dell’organizzazione di narcotrafficanti
colombiana Norte del Valle, è stato arrestato
nei pressi di Madrid. Secondo alcune stime,
il suo cartello gestirebbe metà del traffico
mondiale di cocaina.

www.abc.es

Arrestato superboss colombiano

Gli è stato concesso di vivere
ancora, almeno fino al

2013: un rinvio più che merita-
to per il telescopio Hubble, fio-
re all’occhiello della Nasa con-
dannato, nel 2004, a morire di
morte naturale nel giro di pochi
anni. Come spiega Usa Today,
«all’epoca l’allora direttore del-
l’agenzia spaziale statunitense,
Sean O’Keefe, scartò l’ipotesi di
inviare uno shuttle per riparare
il telescopio. A un anno dall’e-
splosione del Columbia, in cui
erano morti sette astronauti,
quel tipo di missione fu giudi-
cato troppo pericoloso».

Ma il 31 novembre il suc-
cessore di O’Keefe, Michael Grif-
fin, è tornato su quella «con-
danna a morte», come la defini-
sce il New York Times: «Per se-
dici anni, Hubble ha reso possi-
bili scoperte che hanno rivolu-
zionato la nostra conoscenza
dell’universo. Ha spinto il pro-
prio sguardo nello spazio e nel
tempo più lontano di qualunque
altro strumento. Ha rivelato l’e-
sistenza di più di 500 protoga-
lassie che emettevano luce quan-
do l’universo era ancora ai primi
stadi della sua formazione, ha
contribuito a stabilire l’età e la ve-
locità di espansione dell’univer-

so e ha permesso di conferma-
re che questa velocità sta au-
mentando. Non a caso una com-
missione di esperti ha dichiara-
to che Hubble “è lo strumento
che ha avuto il maggiore impat-
to sull’astronomia dai tempi del
telescopio di Galileo”». Secondo
il quotidiano, la decisione di
O’Keefe di sacrificare Hubble
non era legata solo al disastro del
Columbia: «All’epoca le priorità
del governo statunitense erano
altre: completare la costruzione
della Stazione spaziale interna-
zionale, poi, in un secondo tem-
po, inviare nuovamente degli
astronauti sulla Luna e, perché
no, su Marte».

Il pericolo principale, per gli
astronauti che andranno a ripa-
rare Hubble, nasce dal fatto che
il loro shuttle – come tutti quel-
li progettati per raggiungere il te-
lescopio – non avrà carburante
sufficiente per spingersi fino al-
la Stazione spaziale internazio-
nale in caso di guasto. «Ma su al-
tri fronti», scrive il Baltimore
Sun, «gli ingegneri della Nasa
hanno fatto molti progressi, so-
prattutto per quanto riguarda la
schiuma protettiva dello shuttle,
all’origine dell’esplosione del Co-
lumbia».

Un mese dopo la decisione degli Stati Uniti di vie-
tare il gioco d’azzardo sul web attraverso una leg-

ge che rende illegali le transazioni e i pagamenti ver-
so i casinò online, la Gran Bretagna sceglie un ap-
proccio radicalmente diverso. Secondo il piano pro-
posto dal ministro della cultura Tessa Jowell, le scom-
messe virtuali rimarranno legali ma saranno regolate
da leggi severe. 

«La scelta proibizionista del governo statunitense
– scrive il Times – è stata determinata dalle pressioni
dei casinò tradizionali che temevano di perdere una fet-
ta di mercato. Il suo unico risultato sarà quello di spin-
gere i giocatori ad aprire conti bancari all’estero per pa-
gare i siti di scommesse. Secondo il governo di Lon-
dra, invece, rendere illegale il gioco d’azzardo online
non conviene: si perde una considerevole fonte di en-
trate fiscali e non è detto che ci siano molti benefici da
un’eventuale diminuzione del numero dei giocatori.
Tuttavia – continua il quotidiano di Londra – se il no-
stro governo ha ragione a non voler vietare il gioco d’az-

zardo online di punto in bianco, la scelta di promuo-
verlo appare molto meno condivisibile. Anche il con-
cetto di “azzardo socialmente responsabile”, emerso dal
summit internazionale di Ascot voluto dal ministro
Jowell per parlare di regole e azzardo, suona abbastanza
contraddittorio». Negli ultimi anni, infatti, la prover-
biale tendenza dei britannici al gioco si è trasformata
in un serio problema sociale. Secondo le cifre citate dal
Times, nel 2005 il gioco ha inghiottito oltre 75 miliardi
di euro, ben sette volte la cifra spesa nel 2001, mentre
i dipendenti dall’azzardo sono oggi tra i 270 e i 370mi-
la. 

Il Daily Telegraph accoglie invece con un entu-
siasmo senza riserve la decisione di Londra di tra-
sformare la Gran Bretagna nel leader mondiale delle
scommesse online: «Le proposte di Tessa Jowell po-
tranno sembrare ai moralisti una conferma della de-
cadenza dei costumi moderni. In realtà, il gioco è una
passione eterna: la gente lo pratica da sempre e conti-
nuerà a farlo, in barba alle leggi. Per questo, il nostro

giornale difende senza esitazioni il diritto dei britan-
nici a dedicarsi alle scommesse e all’azzardo». Secon-
do il quotidiano, però, «il governo dovrebbe, da un la-
to, avere l’onestà di spiegare che i principali motivi die-
tro la scelta di promuovere l’azzardo legale sono fisca-
li e, dall’altro, destinare parte di queste entrate ai pro-
grammi di aiuto per i drogati del gioco».

Anche secondo l’Independent, la posizione bri-
tannica è più saggia di quella statunitense: «La proposta
di Londra di stabilire un sistema di regolamentazione
internazionale per i casinò online è più sensata ed ef-
ficace del proibizionismo americano. Queste nuove leg-
gi permetterebbero alle autorità di controllare le atti-
vità delle società che gestiscono l’azzardo sul web, fa-
cilitando l’adozione di provvedimenti contro i siti che
permettono ai minori di giocare e obbligando i casinò
online a tenere gli scommettitori costantemente infor-
mati sull’entità delle loro perdite: misure semplice-
mente impossibili da attuare se il gioco d’azzardo vir-
tuale fosse vietato».

Hubble, la Nasa
guarda lontano

STATI UNITI

Boom del tavolo verde su internet.
Londra, il grande giocatore globale

Nel 1950 la comunità scientifica af-
fermò nella Dichiarazione sulla

razza dell’Unesco che le razze non esi-
stono. Eppure la ricerca intorno al tema
è continuata indisturbata, tanto che nel
2005 è stato messo in commercio il pri-
mo farmaco “per afroamericani”. Se-
condo La Recherche, il fenomeno è le-
gato al crescente comunitarismo etnico
negli Stati Uniti e a strategie di marke-
ting. E questa tendenza «fa temere che
venga resuscitato il concetto di razza, mi-
nando così uno dei principali postulati
dell’antirazzismo, secondo cui non ha
basi biologiche».

Il mensile francese si schiera con de-
cisione contro le nuove ricerche: «Anche

se ci sono popolazioni più a ri-
schio di certe malattie, l’idea
di razza non fornisce indica-
zioni sufficienti sul patrimo-
nio genetico di un paziente
per essere utile sul piano cli-
nico». La variazione genetica
tra due individui scelti a caso
è solamente dello 0,1 per cen-
to. E all’interno di questa va-
riazione le differenze tra razze sono di-
stribuite secondo un continuum, nel
senso che non si possono identificare po-
polazioni “pure” nel senso genetico del
termine. «Se non ci sono frontiere – con-
clude La Recerche – è difficile poter par-
lare di razze».

Una raccolta di editoriali,
articoli e lettere illustra la con-
dizione sanitaria in Medio
Oriente e in altri paesi mu-
sulmani. Il British Medical
Journal auspica che i lettori
«prendano coscienza dei gra-
vi problemi che affliggono
questi paesi e promuovano di-
battiti e collaborazioni tra me-

dici e politici». Solo alcune cifre: il 15 per
cento della mortalità infantile globale si
concentra in quella che l’Oms definisce
Regione mediterranea orientale (Em-
ro), che conta 1,4 milioni di decessi al-
l’anno tra i bambini con meno di cinque
anni. Il 60 per cento di queste morti si

potrebbero evitare con azioni di pre-
venzione e cura a basso costo. Gli abor-
ti a rischio stimati nel 2000 sono 2,6 mi-
lioni, e hanno causato l’11 per cento
delle morti materne. La diffusione dei
contraccettivi varia da un paese all’altro:
in Sudan ne fa uso il 9,9 per cento del-
le donne sposate tra i 15 e i 49 anni, in
Libano e Marocco il 63 per cento. Au-
mentano obesità e malattie cardiova-
scolari, e mezzo milione di persone
ogni anno si ammalano di cancro, che
è la quarta causa di mortalità. In molti
dei 22 paesi dell’Emro si assiste a una fu-
ga di medici e infermieri; le strutture
pubbliche lasciano il posto ai privati, au-
mentando il divario tra ricchi e poveri.

Se la scienza resuscita il concetto di razza

Flirt all’iraniana Sanzioni uzbeche

SCIENZA

Anche il premier Tony Blair è dipendente dal gioco d’azzardo: «Iraq.

Iraq. Hai perso!».

GARLAND, THE DAILY TELEGRAPH, GRAN BRETAGNA

L A  V I G N E T T A

N E P A L
Compagno Prachanda
volta le spalle a Mao
In un’intervista rilasciata al
quotidiano britannico The
Daily Telegraph, il leader dei
ribelli comunisti nepalesi
Prachanda ha dichiarato di es-
sere favorevole all’introduzio-
ne di una democrazia pluri-
partitica nel paese. «Abbiamo
imparato molte lezioni dalle
rivoluzioni e dalle controrivo-
luzioni che hanno segnato il
ventesimo secolo. Noi lottia-
mo contro il feudalesimo del-
la monarchia nepalese, non
per il socialismo». Il governo
di coalizione formato a mag-
gio dopo la caduta di re
Gyanendra non ha ancora rag-
giunto un compromesso con i
maoisti. «Ma il traguardo è vi-
cino», assicura Prachanda.

O C E A N I A
Isole Fiji verso il quarto
golpe in vent’anni?
Aumenta la tensione alle isole
Fiji, dove le forze armate han-
no sequestrato illegalmente 7
tonnellate di munizioni, mi-
nacciando di rovesciare il go-
verno di Laisenia Qarase.

R U S S I A
Una legge minaccia
l’elezione dei sindaci
Il partito del presidente
Vladimir Putin, Russia Unita,
ha presentato al parlamento
una proposta di legge che
cancellerebbe l’elezione diret-
ta dei sindaci delle grandi
città. Dopo la riforma del
2004, che ha dato al presiden-
te la facoltà di nominare i go-
vernatori di repubbliche e re-
gioni, i sindaci rappresentano
l’ultimo potere indipendente
dal controllo diretto del
Cremlino.

I N T E R N E T
MySpace vieta l’uso 
di musica con copyright
Il sito di social networking
MySpace ha annunciato di aver
messo a punto una nuova tec-
nologia che impedisce agli
utenti di mettere in rete musica
protetta dal diritto d’autore. Il
sito, che ospita milioni di pagi-
ne gestite direttamente dal pub-
blico, è nel mirino delle major
per le violazioni alle leggi sul
copyright. MySpace è stato ac-
quistato lo scorso luglio da
Rupert Murdoch per 580 milio-
ni di dollari.

La stampa accoglie con sollievo la decisione

della Nasa di inviare una missione per ripa-

rare il leggendario telescopio. «È sfuggito a una

condanna a morte», scrive il New York Times.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Per le strade di Teheran gruppi di
giovani ammassati in auto stra-

cariche vanno alla ricerca dell’anima ge-
mella o di un’avventura di una sera». Co-
me spiega il quotidiano britannico The
Independent, girare in macchina è
uno dei pochi modi a disposizione dei
giovani iraniani per sfuggire al control-
lo dei genitori e conoscere dei coetanei. 

«L’obiettivo di queste scorribande
in macchina è lo stesso dello speed da-
ting diffuso in Gran Bretagna: accumu-
lare il maggior numero possibile di in-
contri. Durante il primo giro le prede
vengono adocchiate, poi ci si scruta, e so-
lo al terzo contatto compaiono i bigliet-
ti da visita. Il look è fondamentale per
ottenere un appuntamento: i ragazzi
iraniani hanno imparato a riconoscere
le ragazze più carine anche dietro il ve-
lo che sono costrette a portare. Sia per
gli uomini sia per le donne il modello
estetico è quello hollywoodiano: i corpi
sono tonici e magrissimi, i capelli bion-
di e i lineamenti del viso, spesso grazie
a qualche ritocco chirurgico, perfetta-
mente definiti». Anche la moda musi-
cale segue le tendenze statunitensi. Le
antenne satellitari pirata che costellano
i cieli di Teheran trasmettono le hit che

spopolano oltreoceano. Che si tratti del rap
di Los Angeles o di quello persiano, è
fondamentale avere la musica giusta. La
vera protagonista – conclude The Inde-
pendent – è però l’automobile, tanto più
se veloce per sfuggire alle retate della po-
lizia. Sulle strade di Teheran è un must la
Peugeot 206, mentre la locale Peykan or-
mai è fuori moda».

«Dopo la strage di Andijan, nel
maggio dell’anno scorso, l’U-

nione europea aveva agito con rigore e
fermezza imponendo sanzioni alle au-
torità uzbeche direttamente coinvolte»,
ricorda sulle pagine di Libération Alain
Délétroz, vicepresidente della sezione
europea dell’International crisis group.
«Con l’occasione della conferma delle

sanzioni all’Uzbekistan, l’Unione euro-
pea ha l’opportunità di dimostrare che
è capace di non cedere anche su deci-
sioni più impegnative. Le strade per-
corribili sono tre: inasprire le sanzioni
includendo anche il presidente Islam
Karimov, confermare e prolungare le
misure già in atto o alleviarle con l’o-
biettivo di cercare il dialogo. Al mo-
mento Bruxelles sembra propendere
per la terza opzione». Tuttavia, si chie-
de Délétroz, «dialogare con Karimov e
il suo governo è ancora possibile?». 

«All’epoca dei fatti gli Stati Uniti so-
stennero il regime di Karimov senza
adottare nessun tipo di sanzioni. Come
ringraziamento, il dittatore uzbeco ha
concesso a Washington sei mesi di tem-
po per smantellare tutte le sue basi mi-
litari». La conclusione di Délétroz è
un appello rivolto alle autorità europee:
«L’Ue farebbe un grande errore a seguire
l’esempio statunitense. Karimov giudi-
ca il valore dei suoi avversari dalla loro
determinazione a tenergli testa. Ai suoi
occhi, un’Unione incapace di continua-
re il cammino intrapreso un anno fa per-
derebbe credibilità. E sostenere un dia-
logo efficace senza avere credibilità po-
litica è un’impresa impossibile».

Un tribunale cinese ha ordinato la
riapertura del processo a Chen Guangcheng,
un avvocato impegnato nella lotta contro le
campagne di aborto forzato e di
sterilizzazione delle donne. Guangcheng era
stato condannato a quattro anni di carcere.


